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Al Signor Sindac* della Cillìt di ilapoli , ch'è «l 
il GtnBMdatoK GIUSEPPE GOLOIM 



Anor cht moTe il tote e le altri; ttellt 

Signor Siodaco, 

Ella allamente conosce , che nascono i Poeli e gli Architetti , 
e senza nascer?! non è possibile essere boon poeta , ed arcbiletto 
di fatto ; come architetti di nome ve ne ha una turba indelermÌDa- 
bile (I). Questo irrevocabile fatto animò tanto il divino Platone » 
sì che disse; i Un baono archiielto esser una rarità' ta Grtoia • 
Altri acutissimi Greci , francamente aCTermaroao» cIm gU Ottimi 
architetti firano figliuoli de* Numi. Quelle alle menti, esoogi- 
talrici e veratnenie grandi , inlimamenle eran convinte e persua» 
se, che la madre natura raramente produce un ottimo poeta ed aa 
Ottimo architetto: infonde ad ogn' individuo gli elementi di* 
Tersi, ed aisegoaa ciascuno la propria nicchia; ma lofeniele ca- 
saalitA^e l*aomo loYerliscono lo esalto ordine della operosa na> 
tara. Per questo invertimento avviene frequente , che i primi ta* 
lora vengono dimenticati, ed i secondi tenuti in alto pregio , con- 
tro i disegni della medesima natura Ma le opere però da essi fatte 
appalesano chiaramente la loro nullità e la loro impostura. 

Gli architetti di nome d'altronde , fol^^sonò sari in tutte le al- 
tre scienze, ed assii eloquenti; ma le buone regolò e l*aciiteiia 
dello altre scienze non ammaestrano punto nelle cose architettoni- 
che, e sovente sogliono confonderle, perché il loro operare non è 
unijforme agli elementi ch'ebbero dalla natura. Essa generosamen- 
te li avverte: « Senza di me ogni fatica è vana >. È un impos- 
sibile per costoro inventare ; e tenia inventare non ti può «fere 
architetto di fatto. Senza esser nato architetto le dorate fiallclie 
sono inutili, giacché non é dato agli architetti di nome poter 
oprare generual sforzi. Ore non vel pose queir elemento arcbitet- 

(1) Col ditlinguer* archiletlo di fallo ed arcbiteuo di ironie uon iuieodo di* 

spiarerc a cernilo, perchè sempre ebbi la dovuta stima per gli arcliiieUì, e per 
quelli che aooiiuaiwi iogegneri aucora. Io favello de' «izt , ooo de' vizioai. 
u*aÌtroodo M Ulano potesse dispiacerti di qatala etpressiooe , eb* è iuitt al*^ 

\.ì n.tiiira delle opposte cum\ svelaMinente appaleserebbe col «-uu ri^enlimeolo» 
cutnuuque fu»»e, cbe sarebbe lugegoeie o arcb^lello di nome, doq di fatUt, 
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tettooico la geoerosa natura, oè yì é, né si potrà giammai otiene- 
re nella sua «era easeoxa; noo essendovi , oon si pnò sviluppare 
e diffondere. È una impossibilità perttiMo poter apparare le cose 

architettoniche senza di quello elemento; imperciocché là la pro- 
digiosa natura pose quel seroplic'o quel grande dell'archiloltura. 
È innegabile bensì, che gii uni u ^'li altri bramano il sapere, ma 
il vero solo il trovano i primi; i secondi, deficienti , invece ado* 
perano le astosie, le mallsie, grintrichi, e, qual'ìmmooditie, sem- 
pre galleggiano , e dal volgo , che solo gindica dagli effelSif sono 
ammirati. 

I primi sono dominati dalla inesprimibile forza dolla passione 
per lo cose ingegnose, che li ronde ricercalori , indefessi osserva- 
tori, molto riQessivi, energici , veementi , Tocosi , franchi , leali , 
aspri, poco prudenti, umili oon gl'ioferiori, non mai conienti delle 
proprie eose * e seoz* affatto mistero : ì secondi appareoiemente 
DDansaeti e dolci, moderatissimi, chiusi, burberi , (ulto mistero » 
altrove dirigono le incessaiiti loro cure, lo , sfp^. Sindaco , di mez- 
sano sapere , rozzo calabrese, ma poro nacqui arcliitetto (1). Le 
mie cosette, che fo senza srurzo materialmente, oon son cose mie, 
ma sibbeoe dejla generosa natura. Ove vi sia qoalclie mediocr'e^ 
lemenlo artistico , io non meo posso glorificare , perché noo vi 
pQsì nulla del mio , essendo il tutto uno speciale generoso dono 
della natara atessa. Troppo dominalo pertanto dalla febbre oon- 

(1 ] mìa pairia è Orisan», pnPsoi((» di 2000 abitatiti all' inriro.i. È situalu 
vicioo alla eresia degli Apenniiii : e beochè sia uu puoto elevato , pure ha 
uo «steso faUopiano. È a des^ira quasi sulla perpendicolare a disUon di quasi 
cinque miglia da Coseuza. Gode uo orizzunie estero da o<^ni l.ito, meno da quel- 
lo di Poneoie , ov"* è la eresia degli Apcnoiui. Dai laio volto a Levante e Tra< 
mcmtaiit la visuale penleal jitlla stermioalt liaea fiao ainoeoDtro del nutre io» 
nio II suolo ò latto apparleneote alla materia vitrea. Acque potnbili ovunque 
abboodaoii, cod laile le oUiine qualità che il graode Plioio qualifica. Fer tali 
online acque è riecrcaitcainio il tiolore di CerlMoo, attriboendugli , per trop- 
po errore, il grande pregio delle acque, che sriulguno bene tutte le tnolecole 
coiorifere. Per questo è csclusivameoie che si lucidi e belli veogoao i colori 
della saa tiotoria. Per Ut eoae acceanate l'aria è oUima dì calè : lo hivemo è 
troppo rigida , però è senza umido quello intensissimo freddo II suolo era 
sterile, ma i laboriosi , agili e destri Cerisauesi il reaere ferace , siccbè ora 
ogni piccolo podere è on beIlis«iimo giardioo. 

Gli abitami di Cerisaoo erano onestissimi ; e per la loro estrema onesti lo 
mi ricordo, che, n'>n molto tempo decorso, dormivano le notti colle porte soc- 
chiuse. Tra gli otiiuii Cerisauesi era scunusriuia la nli a d( I furto , ed ugni al- 
tro tvrpe operare. Tiveano felici sulto l'ombro della propria innocenza. Il vero 
■more fraterno, eravi la perfetta atiuaziotie del santo Vangelo. Ma per grande 
ed uicalcolabilc disgrazia ira quell'innocenti Cerisauesi surse dal sozzo fango 
una terribile famìglia.e gli otUmi Cerisauesi, chi amori, chi compliet, chi per 
, rtv orberò, calvo ijualche rara cccczidnc, li rp«p tutti I.Tdri ed infami a^'^n ì H ijiifl 
eh' evvt di peggio è , che i giovani bauoo già superata la iai(|oiii de' vecchi. 
Chittoque de'Cerisaacai rìTocasse io dabblo tali fatti , egli aarebbe no ladro. 
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tinuata della passione per le cose arcbitettODicbe, nel 1843 passai 
al Duca di Bagnoli , Sindaco allora della città di Napoli , due prò- 
getti : il primo era inteso a formare do giaoco idraulico a qodla 
tassa deili Villa nazionale , ove sono qQei lampilli; e farle al* 

tre cosettP per la medesima Villa : il secondo era un prospello per 
lo miglioramento della intera città di Napoli, che in parte ancora 
risovvengo. Benché era certissimo allora , che , come avvenne , 
nulla se ne sarebbe fatto, perchè sempre contrajetto , ostacolato 
per le mie coaeiie iofenti?e, soveate pertanto appellato pazzo (3), 
pure passai i mentovati progetti. \oo mi fu fatto buon fitol . . . 
Indi addivenni , benché di validissima salute, e^ro ; e mi fu 
for/a pertanto ritornare io Calabria. Decorsi oltre tre anni, mi ri- 
portai in Napoli, ove ora mi trovo ; e per nulla mi diedi pensiero 
de' meulovati progetti. Non so pertanto di quello zibaldone conte- 
nente il secondo progetto cosa se ne fece: ignoro se fa letto, o di- 
menticafo, o conservato in alcun poderoso scaffale , OTtero servi 
per altrui uso plagiario ce oc. Or qtiosfo materiale progetto (per 
quanto possa risovveiiirmi, dopo venti anni già decorsi, poiché ora 
non mi dò pensiero delle pedanleselie necessarie osservazioni lo- 
cali ) in parie lo espongo a lei , signor Sindaco , SQui' altro fine, 
elle unicamente per la soddlsfailooe dell'animo mio e della mia 
mente, troppo aoaiosa ed aTida d'Imparare. 

;3} Ora è l'arma de' vili, che qiiPgli a cui adilrnlar uon possono l'onore, di* 
cono , e una mala lin^un, è uno stravu^antp, <^ un imprudente, è un pazzo ec. 
<.)ncsio fare è la moda del giorno, c la bas<« voiuletia rabbiosa ed animata , è 
l'uoico confortti <Ii coloro che fanno aulorilà culla prosutizlone , è Turprllu di 
coloro die, eoo ciu dire, credono appalesare la loro morale c la luro abtliià, e 
Mteole trovatis^in pulo opposto rc.ec. Laddove sentirei ìmptttsrc latìdifeUi a 
rhì non ronofcesti, fraocamrolo giudieberei, dtc l' iayottlo fono qd uomo 
^raade ec. ec. 
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PKOGETTO 



Per lo iDigliorameuto della iiilera Città di Sapoli 
e farie allre eose artisliche. 



La strada della Infrascata, por ìa sua posizione topografica, è la 
migliore di Napoli, sia per la sua elevatezza, sia per essere volta 
a Levante e MeztoglorDO, sia per essere piti soleggiala delle altre, 
ove migliore è la salale degli abitantf, e più luoga godono la loro 
Tìla: ma il suo corso è ripido e disagiato, e oóo bene coordioati i 
fabbricati con le debile regole doli' arte. 

Generalmente si afferma, che vi furono tanti propelli di valevo- 
li arcliilelli di tìome , senza mai trovare il modo, onde dargli uu 
aodaineiilo regolare ed il eammioo sao agiato. Per queste mao- 
ebevoli cose sarà facile raggiungere lo scopo , cop modico spesalo, 
nei modo che siegue : 

Onci palagi d' incontro alla porta poro solfo, o poco sopra di 
S. Teresa degli ^'calzi , slrada ('apodiiuonlo, si abballano, da ove 
aprire la nuova strada delta infras^cata. Da tale puolo cardinale 
filio al Irivio della strada Salute si formi una linea retta per quanto' 
più fosse poestbile pel minore spesalo, una biffauura « ovvero a* 
guato ìnclinaziODe, alzando ov^ è il nomato trìvio due palmi. 

Da ove si abbatlrranno i fabbricati, attraverso dell'attuale slrada 
dell'Infrascata, pi.intrirvi un muro, per lo debito alzameolo e coor- . 
diuamenlu della strada medesima nuova. 

A tale muro, e nella larghezza della intera strada, debbansi fare 
delle volle, i cui spati serviranno per botteghe, o magazzini. Al* 
la parte superiore del meotfonato mura farvi una scaletta per 
l'uso dei pedoni, onde da sopra poter Scendere alla parte inferiore 
dcll'aKuale strada Infrascala. Tale pezzo, dai comincianiento del- 
Palluale slrada con le carezze, ripiegarlo a destra, per avere an- 
che il comodo corso nella nuova strada. 

Il ctimlttciameiklo dell' attuale strada Infrascata, è troppo ripi- 
do e disaglalo,e, per lo effetto delta nuova strada, si potr ebbé bas* • 
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sarc il suolo dalla parte superiore palmi 0. io tal modo verreb- 
be alquanto piaoo il ouo?o aiidameolo stradale dal bivio degli 
Stadi fino airiooomincismento delta oaova stnda. 
Bairiodicato tri?io della stradaSaluiefin agiungeroallastrada 

a mfinca di Ge?à n Maria, l'andamento attuale è alquanto piano - 
e coi due palmi che si alzano ofe è la strada Salute, verrebbe re, 
golare. Altro non vi vorrpbbo, che regolarizzare la strada. 
' Da tale punto cardinale della strada Gesù .6 Riaria tirare una 
linea retta, inoUraodosi oetla campagna, flo ore li bisogno lo est* 
gerebbe, per avere pianissimo il cammino della nuova stradi. 

Da nvo termina tale punto di strada retta, ripiegare a destra fi - 
no all' incontro della porta della villa Ma jo , parte del quale in- 
gresso verobbo al)l) ululo. La nuova strada innesterebbe in tale 
sito con l'attuale strada Infrascala. Da questo punto cardinale fin 
a giungere al flllaggio Antignano* il cammino dell*aUoale strada 
non è ripido, ed altro non vi vorrebbe, che di essere rejgolarlzzato. 

Per farsi con tutta l'avvedutezza artistica tale nuova strada e- 
sigorcbbesi uno spesato lierissimo , per qaaoto si potesse tutto 
altro immaginare. 

NUOVA STRADA DE*GAMALDOLI 

Uno dei più belli siti di Napoli è certamente quello de' Ca- 
maldoli , comechè sì trova il più elevato degli altri sili dei con- 
torni di Napoli medesimo. Quel sito elevato si vagheggia da 
vari ponti , e dai Camaldoli stessi molto si vagheggiano pres- 
so cfaé fatte le campagne intorno della dtlà di Napoli , e par- 
te anco del bello bacino del mare. La natura fà generosa per ta- 
le ridente punto , e l*uomo non dovrebb' essere ingrato per quel 
sito , e pel santuario dei Camaldoli ancora. Una bella stra- 
da rotabile è reclamala dal bel sito, da quel santuario , dal- 
lo incivilimento progressivo , e dalia medesima grande città di 
Napoli ancora. Per siffatta elefata naofa e bella strada , farti 
una passeggiala , i polmoni si dilaterebbero , Il sangue avrebbe 
maggior corso , gli umorl si raffinerebbero e si equilibrerebbe- 
ro , e l'addolorato spirito si renderebbe ilare. Le scienze etiche , 
oltre dell'assunto di dipingere i costumi , fatte anche per mol- 
Gire i nostri mali, che non ve n'è penuria, istruiscono pure , che, 
quando 1* animo 4 addoloralo » due cose bisogna fare : 1* confidar 
latto fedelmente all' amico : 2" farsi ana passeggiala pei Inoghi 
eccelsi. In ordine alla volata amldala mi sia permesso un poco 
digredire ; Aristotile disse : 

t L'amicizia è una soVanima abitante in due corpi)) Cicero^ 
ne disse (( Un altro io >> tante diverse partii che tutte esattamen- 
te Mbono combaciare tra loro. Il che pare che [òste ttn impos- 
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sibile questo perfetlo eombaoiameolo. La statistica Filosofica po- 
co 8* iotrattlene sa cotesto eote, clie forse ooo appartiene ali* no* 
mo poterne ponderare hi integrante essenza (ì). Valla mente e fe- 
f ('re acume àc\ S\^. Sindaco agevole valuterà tutta l'importanza 
di avere la bolla e [liiina slraila per si delizioso luogo. Quaodo 
i Sig. Napolitani a piedi , a cavallo, in carrozza si faranno una 
passeggiata per si rìdent*e belissima stradarsi coosoleranaorenden* 
dosi ilari , eleforaono pred ali* Jitittimo per opera si generosa 
e magnanima del Signor Sindaco. Io ancora accerto , che tale 
bellissima e ridento strada costerebbe ben poco, a condizione però, 
clic dovrebb' essere diretta da uq architetto di faCtOj che sapesse 
certamente disporre le rose con antiveggenza, e far eseguire i la- 
vori con economia ingegnosa, polcliè lo spirilo del rapìoaggio al- 
rarchilelto di fat§o giammai gli ammalia la mente, o grinvade la 
vile foriaTanlmo onorato. 

Cotesia nuova strada dovrebbe cominciare propriamente da ove 
si principia a salire nello stato attuale in quella stretta strada , 
ove scorrono le acque piovane , seguitando il medesimo corso 
per quella lunghezza, il cui pendio è regolare , non mai oltrepas- 
sando Il 5 per Q[0 , allargandola » alIineaDdola > regolariiiandola 
colle debile regole daU*arle»Fteicorrendo questo tratto, salendo, 
la strada debba ripiegare a manca nella campagna, e dilungarsi la 
linea fino a quel punto , che verrà indicato dai bisogno , non a- 
vendo (fuesto tratto, che il pendio del 4 per 0|0 — Da ove termina 
tale tratto ripiegare sulla parte destra, e percorrendo essa linea fi- 
no al ponto necessario cardinale , non avendo tale tratto cho ti 3 
per U|0 dì pendio. Da ove esso termina formare una perfetta li- 
nea retta fino allo innesto del santuario dei Camaldoli. A tale 
linea si debbe dare il pendio del 2 1^2 e terminare al 2 perU|C,ed 
anco minorandolo nella fine. 

Questo suolo medesimo favella chiaramente all' architetto di 
fatto , e gl' Indica due linee per poter farri la strada in disamo. 
Una linea e la descritta, e Taltra e la seguente: 

Dal cominciamento suo tale seconda linea, percorrere, salendo 
sempre la manca, sarebbe senza ripiegale; sicché tale nuova linea 
sarebbe sempre volta a Napoli, e,continuando,giaugerebbe ov'é il 

(4) Vcdtodo due iodividui , clic vanno iusiume io chiesa , ({li appeiiiainu 
omM. AKri ti ntdcaiino studiu, gli appellitmo a«tl0i.Akri • cose mcìm vir- 
tuose, gli appeUlano amki* I caccitiori, amici. Gtiabbrlachi amiei. 1 ladri , 

amici ce. ec. 

nadre natura prodoe* 1* toomo f»iiro e perfatto nello spirito , mi m 
carne lo rende egoista. Ognuno ora da per se slesso giudichi se \ ì può essere 
sulla faccia della terra la volala amicUi'a! lo però oel mcMido luio accerto . 
che solo trovai sci classi di uomini 1.* Lupi i.* Mignatte 8»^ Goosiglieri: 4.*' 
Osticolaiori : 5,*SpiriU di coairaddicioae: 6.^ Invidiosi. 
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SaDtuario,6o!o ripiegando nella fine, per la torlaosìtà del naturale 
. terreno, che porterebbe air ingresso mentoralo del Santuario dei 
Gamaldoll. Questa seconda linea atrebbe on andamento più re* 
golare, più bello, ma un poco più dispendiosa della prinia. Mail 

risparmio è cosa bene a ponderarsi pei particolari , giammai pei 
corpi morali, che il couseguinieuio dei risparmio dei corpi morali 
è preclsamenle a fare le opere oitime. Questa nuova linea avreb- 
be il pendìo a tenore delle regole di arte, ed acc-euuato nell'altra 
linea. La larghetta d^le strade a darsi ad ambo le linee baMereb* 
be di palmi 3(i, perchè sono strade delle campagne ; ed il capo- 
strnda ha^^lorohbo di larghezza palmi 14; ilbrccclale di altezza on- 
ce 10, Io, sig. Sindaco, raccomando questa seconda linea, poiché 
la migliore, avrebbe un andamento regolare , e sarebbe molto 
più bella della prima linea descritta. 

CORSO VITTORIO EMHANUELB 

Eravi in quello zibaldone delineata la strada, cbo ora si appella 
Corso Vittorio Emmanuele, i cui lavori stradali sodo ppr giungerò 
al loro termine, e non giova ornai pertanto farne mollo veruno. 

Uno poi dei più grari errori nelle arti òindobitalamenlequaa' 
do ona strada sale, e poi tutta in un tratto scende. Questo é un 
errore imperdonabile, poiché evidentomenle appalesa , che 1* ar- 
chitetto di nome non calcolò bene la linea totale della strada, e 
diede piglio sbadalamenio ai lavori, che, inollraiisi, Tavverlirono 
deirerrore, e gli fu estrema forza fare scendere la strada, mentre 
gradatamente e più agiata dovea asoendere. Non ▼§ ò feranagin* 
stificaziODO per tale irreparabile e sfantaggioso fatto , die mette 
in veduta quel che io ora taccio! È regola delle arti , che le atra* 
de debbano cominciare salendo un poco risentilo, e sempre raddol- 
cendo fino al loro termine. Non mai si debbano avvorlire gli angoli 
di coincidenza delle due opposte linee, passando dall'una alPaltra 
pendensa. Nò giammai hr le strade, come si ò dello» ohe salgano 
e poi scendano. Queste sonoeose sì spiaooToIi e si irregolari nelle 
arti, obe si appellano borromhu$ehe{tyOh trista sorte delle stra- 
ti) Francesco Borromìni fu arcliiteUo di nome, che eoo i suoi maqo;^gi ìq- 
tricosi fece io Ruma molle opere, grandi per. mole , ed insozzò , Qaggellò la 
l>eHa archiieUura. Ogoi cosa penaoio deforme aelle arti , per tacila coovea- 
zioiio , s' Appella borrvminescfi. Il grande Vilruvio fu per il primo che die- 
de un impareggiabile Codice arciiileiloaicu, poiché dei savt Greci ooo &' ave- 
vano che poebi • confusi frammenli archiietionici. Il fniHié ViltBVia , quel- 
l'aOBO sommo , eccezionale , diresse poche o niente opere ; e se non era per 
AttgB8(o,che gli diede uo soldo, sarebbe i>iaio nel caso csiremo di mancargli li- 
Daneo U iiaoe. Da quelli falli Iraaado argomcDlo io appello archiieiii borromi- 
mschi luiii gli nrchitpiti di nome; ed archilelii velruviani tulli gli archilcUidi 
folto, titiì vedere ijualclie arctiiicUo, Ira mo e me f o se vi sia qualcheduoo eoo 
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de di Napoli , imitare 1^ ondofo mare quando è nn poco agitato! 
Qaei lavori poi borromineschi indegnano fino all' ultimo grado. 
Quella mollitudioe d'ioutiU laforì, G?e noa sono iudipati dal pre- 
oÌao bisogno, e qaelli enormi Dani posti a «laolle neiciiiiio spal- 
le dei ponti 100^ aeqna , faToUano appalesando tutto ciò che la 
prudenza porta a tacere 1. Per la sua elefalessa la strada é beUa, 
mostruosa pe' laTori borrondtmtehi 

STRADA DOMINANTE 

Sopra l'acceoDato Corso Vittorio Emmanuele aprirsi un' altra 
strada da 100 a 200 palmi ali* incirca sopra alla stessa. Codesta 
nuova strada comincerebbe dalla parto superiore della nuova stra- 
da Infrascata, poco inferiore allo ingresso della villa Majo » e 
propriamente io quel punto cardinale indicato dalla livellasione 
e dell'appurato calcolo. Tale strada passerobbe dalla parte di die- 
tro il palazzo rosso^ d' impasto gotico , di proprietà deir egregio 
Parroco della chiesa di Montesanto , e per sopra il giardino di 
S. Pasquale al Monte , ripiegando nella sua continuazione so* 
pr' alla grotta di Pozzuoli , ed innestando alla parte superiore 
della strada Posilipo (l).Si allineerebbe quanto più fosse possibile, 
e di ore dofrebbero ?enlre le ossointe ripiegate,per latortnosa po- 
sisione topografica, le cai curve fossero molto sviloppate* col rag- 
gio non mai minore di palmi 2S0,e quasi perfettamente piane, ben- 
ché il resto della strada avesse il maggior pendìo. andamento 
totale, eseguito a tenore delle regole delParte, che giammai avreb- 
bero V ordine mostruoso del nomalo Corso Vittorio Emmanuele , 
Che ascendono, o poi scendono (2). Da tale strada combinarti sei 
stradetle a qnei siti opportuoi rotabili, onde condurre al sottopo- 
sto Corso Vittorio Emmanuele; ed altre sei pei pedoni si caccereb- 

nie,dico: Ha la faccia borromine$ca; ed è appaoto calai cb'è architetto di no- 
«M.GIi tllri arcMieiti elH» irao la faccia velrovlana, tooo appoolo quandi Alfio. 
Dooque gli archiioui di nome baooo It ftecii ftorrominctca ; (gli arcllilCItl di 
fatto baooo la faccia veiruviana l 

(1 ) Tale atrada doo Tt era progettala in quello xibaldone. 

(2) Un errore popolare , che anche include un numero grosso di degne per- 
aooCt cbe ooo appaneogODo al basso popolo, è, cbe vedeodo lavori berromine' 
icftj od iootili , più volte net medesimo sito falli , e poi o distruggerli , o ri- 
nuBera aepolii ioniilmeate, eredooo cbe ciò ai facesse con arte , per lo cooae- 
goimeoto dello spirito di ropìnaggio. I^o, non è vero, è falso il giadizìo , poi- 
ché si raoQo quelle cose borromineiche per la maacaoza dell' argomento del- 
la mente deirarcbiteiio di noma, e noe parlo volato spirilo di rapina . es- 
seodogli facile esercitarlo io tatto altro, senza commettere errori si materiali, 
cbe agevole li aTveriouo quei del baaeo popolo, lo poi ho la massima, cbe se 
l'opera pubblica si facesse ottima , dod inportortbbe ehe si speadesae qaal* 
cbe som ni!) di più dell'«rdìoarìo. I.a vera sventura è quando ai apeodODO dieci 
ov'cra bastevole odo , e l'opera venoe falla catliviasima. 
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bero la quti ponti apportmil^oDde In tutta la linea aie» faelliia. 

ziooe. Dalla strada dal Corso Vittorio Emmaonelo In giù, tì si 
debba architettare anche qualche strada rotabile, per avcro li fa- 
cile comuDÌcazione con 1* inferiore città. Tale nuova strada do- 
vrebbe esser larga per io meno palmi 100, e sempre parallela. 
Beoebé alquanto tortuosa , sarebbe anche regolare atare i mar- 
ciapiedi (1). 

Alla pane Inferiore di tale strada forf' i palaggl. Ogni palai- 
zo lango palmi 300. AI sottoposto terreno di tale spazio formarvi 
tanti giardinetti. La linea tra l'uno e T altro palazzo fiancheggiata 
da muro. Tale muro non mai più alto dalla strada palmi 4 1(4. 
Sopra il medesimo muro i proprietarii potervi ergere I rasletU 
di ferro per ciogere i loro giardini « ove il volessero fare. Ma non 
mal Impedire la visuale.cà tante belle strade perdono il loro pre- 
gio per avervi inalzate le mora di cinta , che tolgano V aria, la 
luce, e le belle vedute. La linea di qualche palazzo potrebb'essere 
meuumata»onde togliere le disgustose monotonie, ma giammai im- 
piecloHre la linea de'giardinelli. Qaosta naova itrada si potrebbe 
appellare: 

STRADA DOMINANTE 

Citialella della Salute. 

La deaerltta strada dominante 6 uopo ampliarla nella sua lar 
ghezza per quanto più fosse possibile , e regolariziare il prolud* 
gaio piano» per quanto permeila lo staio dei luogo, onde aver un 

(t) DofM) tver fatto f mtreift-pftdi sita strada Toledo, è veoota ima fraooafa 

agli arrbìieiii di nome , che in tulle le angu<tte strade si piacriono farvi fare 
de'ntarcia-piedi 1 inarcia*piedi àono Tuoico scopo di dividere, onde nel ceoUo 
camminassero le vetture, « oei lati, ovvero inareia*piedi. gli nomini. Quel rial- 
to del naitia'piedi è di valido ostacolo , sicché le ruote non potessero superare 
oM- «ono t marcia-piedi. Cosi si è ottenuta una esatta e Kiudizio«a separazione. 
[Selle strade larghe è rpgolarissimo , ma nelle piecole ofire più incomodo che 
vantaggio. I marcia-piedi : 1*> rendono broiie le strade, dapoichèla parie ceo- 
Irale è inferiore alle parti l.iierali : 2^^ reodono brutti ed incomodi gl' in- 
gressi ai portoni: 3** liei pan rendono brulli ed iucoromod' i bivi delle altre 
strade. 4*Qoel fronte dei rialti dei mareia-plfdt, oltre di eaaara bratti, son anco 
pericolosi, che, camminando inavvertentemente. o ricevendo un orto nella fol- 
1.1, è facile a farvi cadere ec. ec. Bisogna beasi farli, ma solo nelle strade lar- 
gito, giammai nelle «tratte. ' 

Codesti benedetti marcia-piedi onicamente sì fanno per a>ere le linee di se- 
parazioue, giacché per tallo altro si è veduto, che son brulli , iocomodi peri- 
colosi, e dispendiosi ancora. Nel Misto Inventroo arcbltetlonien ,fra le altro 
cosette inventive vi è anrhe il nuovo metodo per avere la necessaria separazio- 
ne nelle larghe strade; e cosi ovviare le cose acceooale. L' operetta è già ooa«* 
pilaia da più tempo , e la darò alla luce quando la Datura ai cosapiacerà riso- 
spittgemi, e ni permetierà la fortunata. 



piano ove perfettamente orizzontalo , ed ove ud poco inclinato t 
ma il tutto disposto con accurato ordine artistico. 
Il coordinamento delle ditene pendeoie,rarte sagace non lo deb- 
beqvaii br arTerdre. Cpnsegoentemente si dovrebbe spianare la 
sommità del monte S.Eramo.quel mostruo8o,orroroso,iniitileCa««tel- 
lo: quella grande fabbricaccia del convento S. Martino,i cui ottimi 
frali tengono quella Chieselta tanto tersa e bella come una tazza 
di lucida porcellana (io che altamente li onora) e tutte le altre se- 
minate fabbriche essere abbattute ancora. I Cinesi spianarono dalle 
mdici 1 loro grandi monli ; e tale lavoro non sarebbe di molto ri- 
lievo, come a primo aspetto potreblie sembrare^oprando industrie 
ingegnoso e speculative) in guisa che, come si edifìcarebbero i pa- 
•lazzi alla strada Dominante, in pari tempo si demolirebbero gli at- 
tuali fabbricati } i cui risullauli materiali servirebbero per la co- , 
struziooe dei nuovi fabbricali. Evvi anco il vantaggio , che la 
eresia di tale monte é tutta di depositi vulcanici, e sotto vi é tufo 
tenero e poroso^delle cui pietre son ^rà compoflil Intli i fabbricati 
di Napoli. I deposili servirebbero per arena , eh' è ottima ; e le 
risultanti pietre del monte per la costruzione dei nuovi fabbricati. 
Permettere altresì a tuli' i proprìetarii che fabbricherebi>ero nella 
dtlà di prendere ivi i materiali gratoilamente. VI è altresì il van- 
taggio ebe i trasporti sono meno costosi da sopra in sotto , come 
Migooo maggiore spesato quando sì debbono trasportare da sotto 
in Sopra. Lavori siffatti esigono tutta T antiveggenza dell' archi- 
tetto di falto^ onde farli eseguire con ordine categorico , esalto e 
preciso. Egli 1' architetto di fatto^ Ossati i punti cardinali, disposti 
i tagli , gradatamente a farsi non solo per servire ai fabbricati 
della mentovata strada Dominante, m' ancora pei fabbricati della 
Cittadella, cbeforil dovrebbero a tale spianata. Procedendo con 
quesl* ordine di lavoro si diminuirebbe lo spesalo. Tutti u\\ altri 
materiali risultanti inutili por le fabbriche , si iraspor io i ebbero a 
mare, ove è la Villa, gradatamente. Oprando antiviggeuza ed in- 
dustria , lavori siffatti costerebbero meno che si potesse immagi- 
nare, a Goodisione che si dovrebbe disporre li tutto da un archi* 
tetto di fallo « nò mal farvi introdurre lo iniquo spirito del rapi* 
bapgio. 

Dal fin qui dello ne sorgerebbe la importanza, che l'architetto 
di fatto giudiziosamente dovrebbe fissare prima i punti cardinali 
di detta spianata, e regolare le cose con accorgimento tale , onde 
bene ponderare i lavori da essere fistti prima degli altri , per rag- 
giungere la debita economia ingegnosa. In pari tempo, che, come 
si è accouucito.si alzerebbero i fabbricati n^lla strada Dominante, 
sia delia Cilt^idoila della salute, sia dei particolari, si basterebbe* 
ro i rialti che sarebbero necessari, onde t)eoe equilibrare le cose, 
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sioohé rMterebbMO poeM lopemali OMleritli, iautilì per le fab- 
briclie> I quali, come si é deuo, si portorebWo altrofe. 

Atendo l'esatta pianta topografica, bene hè non interameoti ha8« 
gato II suolo , lo accorto architetto di fatto farebbe 11 ffindiiioio 
scompartimemo esalto dell'aja toUIe. Dopo tale precisa conoscen - 
sa <k>vraUie delioeare le strade, le apposite cloache, i debili cara. 
miDl «I rami difarti delle acque piovane e correnti , che d* al- 
tra?a ti potessero condurre in qaesU) aito ; il totio io parfalla ar- 
monia con le piazze,glardini, ed ifabbrlcaU dlteni. Le atrade la 
cloache, I rami HpIIp /n qnp reclamano la maggiore alteniione dei- 
l'architetto di fatto, cose di somma importanza , che poco o nieo- 
le son valutate dall'occhio volgare. Tarquinio Prisco , se si risov- 
• vieoe aOD orrore generalmente, si ammira dagli architetti di fatto 
per la cloaca Mastima, ch'egli fece fare in Roma con tanto accor- 
gimento : ^Ii Spagnuoli lodansi per le ottime cisterne. Le cloache 
anno d'uopo 1 ° di pendio (juanlo più fosse possiblle^onde le cose 
immonde scorrauo senza difflcoltà: 2.» rotto più che fosse possibi- 
le, evitando gli angoli, e se vi fosse bisogno ripiegare, sviluppare 
nette le curro: maggiore profondità possibile , onde impedire 
le oattlfeesalacioni. 4.« abbastanza larghe, ma non oltre del bi- 
8o?no. -Von si favella della solidità reale , mentre è II primo ele- 
mento delP architettura , la quale in tutto si debbo assolutamente 
attuare, che, in caso diverso, hanno il bel piacere gli architetti e 
gl'ingegneri di nonift veder sì presto lesionare i loro fabbricali 
porsi in agonia, e, diroccandosi, miseramente morire ! 

La seiensa ariìsUca appella peno II cunicolo cacciato vertical- 
mente dentro terra , le cui acquo per lo più sorgono dalla sna 
base, e si elevano lino ad una data altezza , e si equilibrano fino 
a quel punto d' onde partono. Cisterna è quello spazio che Parte 
forma dentro terra,anche a due, e fino a cinque navate. Le acque 
gli vengono dai tetti o d' altrove. Formale, che dicono nella eillà 
di !Vapo|i,ed anco gli architetti di nome^ è erroneo, non è vocabo- 
lo dell'arte, ma sibbene per poter indicare lefbrme. 

Gli attenti, s.iggi geolntri non hanno potuto determloaro con e- 
sallczza fm o?c penetrano i ra<^nri solari nelle viscere della terra, 
per la natura variissima delia medesima , e per lutti gli altri va- 
riabili fàtti,cbe possono esistere dove si operano i saggi geologici. 
Però nellloterno dei fabbricati , od antroni « o vagli , o vesti- 
boli, io valuto la profondità fino alla cima delle volte delle ci- 
sferne essere ba^tevolp palmi 'M\ , ove non sì facilmente penetra 
no i raggi solari, pei fatti accennati quivi concernenti : ma 
quando le cisterne si facessero a cielo aperto da ogni lato, non 
sarebbe bastevole Ule profondità. L' ampiezza poi e profondità 
delle medesime cisterne , a tenere del silo , e che soddisfaces- 
sero al debito bliogiio. Ogni . cisterna debbo aver U ano neoei- 
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writrimo dejKiralolo, te ti fogliano olfeii^ «eqae potobiii , non 
come opninsi oella città di Napoli, che basca afore no roclfrfeain 

per dire che si ha on'oltima cisterna. Tale deporatoio lo penso » 
che si debbo fare propriamonte sopra le mura verticali della me- 
desima cisterna, e porzione nucho aver la base sulla propria volta 
della stessa cisterna. Questo depuratolo dovrebbe essere per lo meno 
largo palmi 4,e di alleila palmi 8.È nella cosa ft6asa,oomo ogon* 
no da se medesimo osaerfa,che se fossero maggiori le dimensioni 
del depuratolo, sarebbe più utile per la potabilità delTacgoa. Alla 
parte interna del lato di tal depuratolo farvi un canale largo pal- 
mi 2 1/2, allo palmi 7, onde potervi entrare quando occorresse. 

Il canale si fa sì aUo,ooQ già perchè vi sia bisogno deiraltezza 
pel corso delle acque, ma è necesiario per quando eldofe andare 
a Tisilarlo e polirlo. Il canale ed 11 depuratolo debbono a?ere i 
loro conjcoli verticali , per da Itì scendere quando debbonsi pu- 
lire : come bene s' intende. Tali cnniculi debbono esser coverti 
dalla parte superiore del piano del vaglio, acciò, inalzando le appo- 
site Iapidi,o£rraDO il comodo per discciidervi.A tale canale darvi ua 
Insensibile pendìo di mena oncia ogni 10 palmi di InnghMxa. Ai 
descritto eanale tI si dee porre uno strato di carbone alto meno 
palmo, e sopra i carboni porvi mesio palmo di altezza di ghiaia, 
esente da 0j[^nl altra materia, che sisuooa minuto brecciale: 3.<* le 
acque nei vagli si allaccerebbero , sicché dovessero andare da un 
solo punto nel depuratolo. Riempilo il depuratolo , le acque com- 
pleterebbero interamente il giro del medesimo , e poi si scariche- 
rebbero nel canale meniionato. Al canale le acque debbano com- 
pletare tutto li giro , e poi scaricarsi nello spazio sottoposto della 
cis(eroa,pel loro apposito tubo. Camminando inscusilnlmente per 
sopra il dello brecciale, le acque si puririchere]>bero. U massimo 
poi dell* avvedutezza artistica sarebbe, congegnare in modo il cor- 
so delle acque diverse, sicché le prime acque piovace doq si do- 
vrebbero far* entrare al depuratolo, ma altrove scorrere per 
1* apposito cammino , perchè soo troppo cariche di aiolo , corpi 
organici disnri^anizzati, ed altre impare materie; cose tutte noci- 
ve alla potabilità delle acque. 

Oltre alle cose dettagliate, le cisterne debbono a^erc 1." la fa- 
cile colonna dell* aria per introdnni nella massa dell* acqua ; per 
tanto sarebbe vauiaggìoeo aver ogni cisterna due enoicnli ; od 
essendo molto grandi se ne potrebbero fare tre ed anche quattro 
2° Estrema pulitezza, sia nella cisterna, sia nel depuratolo, e nel 
cammino ancora*. 3." Continuato attingimento. Solo questo fallo è 
eseguito con esaltezza nella città di Napoli , non per avvedutezza 
ma per estremo bisogno 4.** Almeno una volta l'anno pulire il de- 
puratolo od il canale, togliendo il carbone e la ghiaia ; e tntlo poi 
sernpolosamente con un panno fregare iNtreti a parimenti. Dopo 
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ardervi delto zoìTo , ed indi riporre altro cArbone e ghiaia polita 
al canale. La cisterna per lo meno pulirla ogni due anni , e pra- 
ticarvi ancora ciò clie si è espresso. Questi sono i principi delle . 
arti; e con tali prìocìpii si avranno acquo fresche e purissime, ove 
ft qael tifo non si possano avere delle acque correnti e potabili. 

S! «ODO prima acoeniiate siifatle cose, perchè rarchiteito di fatto 
bene ne valuti la importanza « e provveda a tutte le necessarie 
cose quando crea il suo progetto, onde nell' eseguimento delie o- 
pere corra spedilo senza trovar giammai verun' ostacolo. In ciò è 
il grande delfarchì tetto di fatto , grandezza ciie ulfaito natura iu- 
partisoe air arcbiietlo di nome; ed in ciò è precisameote la diflé* 
reoia di ambedue. 

Avendo V architetto già fatto il debito ed accuratissimo scoDS- 
partimento della intera aia, delineate lo strade sulla perpendico- 
lare dei centri della via domiuaule , e le altre mite necessarie a 
seconda si presenta la tortuosità naturale deiraja , convertendo il 
difetto del silo ad alile vantaggio, ov'é il segreto prodigioso dell'a* 
enlena delle arti sagaci, passa alla creasione di tott* altro di as- 
soluta importanza. Conseguentemente assegnati i siti ove si deb 
bano edificare i palazzi, tempi , teatri , fori , carceri occorrendo, 
edifìzi pubblici , piazze , sili propri delle zampilianli e comode 
fontane, frammisti giardinetti alle inevitabili forme trapeziali, at- 
tesa la posisione del luogo, onde loti* I palagi e strade essere per* 
fetiamente in angolo retto, sicché il tutto porre in piena e chiara 
veduta coi ragioDalissimi disegui. Pei fabbricati non basta aver 
assegoati i necessari siti ove si debbano fondare i vari e difTe- 
remi palagi, secondo a chi appartenessero, die ognuno dee aver la 
propria faccia ed il carattere particolare, ma é ancora di somma 
importanza una pianta per i^ascbedano, pei lavori a Imi dentro 
terra, una pianta per lo pianterreno, un'altra per ogni piano, uno 
spaccato, un prospetto per ogni lato deiredifizioee.ec. Queste cose 
sole non sono bastevoli , giacche il progressivo incivilimento ren- 
de necessariissima un'apposita legge, con la quale si dee determi- 
nare l iuaiterabile altezza di ogni fabbricato. Augusto fissò le case 
di Roma, ohe non si potevano alsare piò di palmi 70 — ; lm« 
peratore Trajano a palmi 6S. Qnelle leggi furono troppo generi- 
che 1 Ora è d'assolotaimportansa scendere ai necessarii dettagli ed 
il tutto stabilire con esatto ed invariabile ordine. Io' penso pertan- 
to, che, a tenore dell'esigenze de' tempi, i palazzi non debbono es- 
sere piìi alti di palmi 6I>, né giammai maggiori di tre piani. Alle 
botteghe assegnarvi palmi 14 di altesia inclusa la impalcatura 
ed il pavimento: al primo plano palmi 19 di altessa, cne verrebbe, 
come si dice, nobile ; al secondo piano palmi 17; al terzo palmi 
iS (1), giammai minore di tale altezza , né giammai maggiore 1 
(t) L'aliexza delle ttaue debb'essere io regiooe iovem degli otdioi dell'tf 
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faUirioall. Ora la doiestaUle aiarfiia fece Dire al fflibbrìeall iraoTi 
btwi piani , difeClo sì po8ili?o ehe mollo la salute ne risente i suoi 
malori. È veramente considerevole che tra questi fabbricati vi è 
un ^grandissimo palazzo per mole, in cui v*è tutto lo sfoggio bor- 
romioescol Mostruosissimo Delio esterno, maggiormente nello in- 
terno, sicché lo stesso Borromioi npn avrebbe potuto alTaiio com- 
mettere taote schifose strafagan»!.. Tatto lo saatnramento é e* 
sclosimenie del slogolartesimo arcbicetlo di nome, poiché I padro- 
ni del palagio sbadatamente buttaroio molto ofo a fabbricalo sì 
mostruoso in tutte le sue parti ! 

Il sagace Consiglio edilizio uuicamente dovrebbe avere Tassunto 
della esletica arcbiteltonica, ma le dimensioni delP altezza sempre 
iDTariabili. 11 detto Consiglio poi dofrebbe essere composto da 
artisti di fauo^ DOD come al solito da oobill, fiochi e da aTfocati, 
classi eterogenee!... Tutti gli edifici con tetto , ed i tetti di creta, 
non gli attraenti e dispeodiosi metalli conduttori delle correnti e> 
leltriche (1). Non permettersi fare ai letti altro, che 9empliceraen/e 
un solo abbaino per ogni edifìzio, collocandolo ore meno fosse os- 
serfato, perchè, occorrendo, si possa da Iti ascendere al letto ««n 
ben acuminato tetto annienterebbe <iaal savio ed ottimo adagio per 
gli ultimi plani : forno di e^ifà: neitiera d'inverno • Gose tutte duo 
▼erissime con la formazione dannosa dei lastrici per i tetti , che 
assolutamente debbono nuocere alla salute. Ora l' ottimo asfalto 
ind ubi latamente non fa aifatio riseulire i' umidiià , ma il troppo 
caldo Testà lo asGiilo non lo può impedire. Tetti dunque , sempre 
tetti ; e perebò giovano alla salute » e psrchè cooserrauo meglio I 
fabbricati , e perchè il tetto é cosa.proprla dei fobbricati, renden» 
doli più dignitosi c belli. 

Le abitazioni degli antichi non avevano piani, ma erano a pian- 
terreno, con uno sfoggio vistoso , con giudiziosa, ottima divisione 
pel necessario comodo « eoa molta deeeosa e dignità. Nella sepol- 
ta , jbella e ricca cittÀ di Pompei una sola casa si ravvisa, che avea 
un solo piano, e si vuole che fosse la casa del Rom0Ì,fo sepolta 174 
.anni dopo la morte di Cristo. 

Quella grandissima eruzione del Vesuvio eccitò tanto la scon* 
sigliaia curiosila dei grande naturalista Plinio , che uscito dalla 

cbiletlura, perchè i primi piani anno maggior bisogno d'aria e luce, ed è uopo 
'Sfarli più alti degli altri saperiorì, che hanno maggiore aria è maggiore luce. 
(1) Nel Misto lovcnlivo archilcUoniro fra tanic cosette arli^iiiho vi è il nuo- 
vo metodo di formare le tegole. Ma aoa vi sono te tegole degli inglesi e dei 
francesi, che con diverae forme compongano il canale ed il corerchio iosieme- 
meote? Non ignoro le forme di ambe lo dette tegole , ma queste ioveolive non 
folo che formano insieme canale c covercbio , ma fono di una semplicità tale , 
che noQ hanno nulla di comune con le accennale, e formauo uu coocaienamen- 
t» tale* clM rtodoot 11 Ulto soeie fosse m solo peno. ■ 
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grolla di Poizuoli 1 Per qneito loonsiderafo agira 11 grante Petrar- 
ca gli disse: Scrivere bene, morir poco accorto !.. 

La grandinsa eitl;ì di Palmira poro si vnole che avoano tre pia- 
no i palagi. La grandiosità di ([uella (^là fa ripiegare al favolo- 
so, che fra le altre magnìGceuze sue avea I>700 coloooe, gran parte 
di granito di primo geucre , e farie giuage?ano a palmi 75 di al- 
tezza, tutte 00 pezzo. La città di Napoli, che si yaole aia la tona 
città di Europa, forse giunge a numerare 200 colonne composte 
di vari pezzi , tranne quelle 12 del tempio de* Girolamini , le sei 
della Reggia di un solo pezzo , e forse ve no sono delle altre che 
le ignoro i e tulle non di prodigiosa grandezza. Ora però si ò fatta 
noa selva di colonne alle scuole tecniche, strada fuori I^>rta Medi- 
na. Oh quante colonne (1)1.. Per tatto altro sosto , perchè fra nob 
guari , completata l'opera , meglio di me favellerà il fattoi Quan- 
do lo speltro del grande contornato oratore Cicerone , osservando 
Roma, disse: a I Romani sono poveri, perchè non sonosi fidali di 
( fare uuovi palagi , ed hanno alzato i loro edifizi sulle nostre ca- 
se Il che prooTa la povertà e la moscbinezza ; sicché quei bii« 
gigatloli di ultimi quartini 7i riSTCgUano tra spiacevoli idee: Inco- 
rno quando si alza il fabbricato, e si lesiona , cosa frequente , e si 
coprono quei miseri quartini sollecitamente, onde riparare al depe- 
rimento che potrebbe avvenire del fabbricato intero: 2 * Como quan- 
do il fabbricalo, giunto a queir altezza, il padrone fallisce, ed alla 
meglio si coprono quei miseri quartini : Questo fatto avTlone fre- 
guente , e le fabbriche sono potente causa della mendicità di 
▼arie famiglie. Io sconsigliai chiunque a fabbricare: 3*^ Come quan- 
do il fabbricato, giunto a quell*altezza,il padrone muore, cosa non 
rara, e gli eredi coprono come possono i meschini quartini. La sa- 
via legge verrà ad eliminare le cose mentovate, e tutto farà esegui* 
n colle debite regole dell'arte; e conseguentemente ottime verran- 
no le forme architettoniche. Il Hnnicipio, Signor Sindaco» non do- 
TrebVesiger nolla dai praprletari che lUibrlcaMero alla naova Gii* 



(1) Le coloDoe sono il più beli* oroatnenlo io «rchileUura , la cui bellissimi 
forma eireolare è II lavoro . che l' uomo pnò far più esalto. 91 dice più esalto 
delle cose umane, poiché nulla può fare l'uomo esatto paragonalo alle esatiis- 
sime cose della madre oalura. Dtciamo esatie le cose dell' uomo quando sodo 
meoo inoiatto, perchè l>Mattetia è sempre rdatWa alle cete degli altri nomini, 
giammai parafjonnte nlla emtiezza della operosri naturi , esattezza , che se la 
riserbò per esclusiva privativa Quello di là su , ove all'occhio aroaoo qod è dato 
vedere. È per tale fatto chele colonne sono II pìih bello ornamento . ehe gli ar- 
rhilelli di nom? mdlio si oPTaticano per quanto più fo*<;o [lof^^ibile di far impie- 
gar colonne alle opere loro, credendo cosi renderle pregevoli, e le fanno impte* 
gare ove uoo è il luogo loro proprio; e pertanto fanno fare alle belle colonne 
una pessima 6gnra. Mentre una sola co»a rende pregevoli le opere degli ordii* 
lellii U fom»f$ U proporiioni, o quel semplice, che parie dal vern. 
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udelia, sia per lo suolo che occupassero , che per i materiali qui? i 
eiIiMDti , eoo i quali •! formerebbero i loro palagi. 

II compreso di tale aja si potrebbe appellare: 

Citladella della Salale 

LARGO DEL MEaCÀTELLO 

MI addolora ragiooefòlmeole , Signor Sindaco , che ora debba 
fftfellare del Largo del Mercalellol Era?i in qael zibaldone desi- 
gnalo di formare una linea retta dal panto cardinale, di S. Michele 
sol centro del portone principale dello edlGzio degli Studi alla sot- 
toposta strada. Tale linea non era possibile ch'esattamente seguisse 
1a perpendicolare del nomato edifizio,meatre è a sbiego con la stra- 
da nnoTa a farsi. Da tali dna punti eardtnall la retta linea dalla 
DuoYa strada avere ana Ò^oftira, ovvero una continuata Inclina- 
sione col suo proprio pendio. In siffatta guisa avrebbe afnio nn 
andamento regolare, dritta , larga , e bella sarebbe riuscita essa 
strada nuova. Lo innalzamento poi intermedio della strada molto 
giovava alla ?ia Port-Àlba , alia strada Gavone , e maggiormente 
alia strada degli Sludi. Lo innalsamento delle strade procura so* 
lidità ai fabbricati , come lo bassameoto necessario delle volle a 
(arsi non può giovare ai fabbricati. Td tal modo architettata la 
retta strada principale , e quella degli Studi innestata a questa , 
Sempre anco io linea retta, era raccessoria. Queste due strade po- 
tranno avere un andamento regolare, parallele ciascuna, rette, e, 
perchè rette, belle. Pèrchè gli arcUtelti di nome in tanto io odio 
le linee rette? 1.. 

È nella cosa stessa, che, per riformarsi tali strade, doveaosi ab- 
battere i fabbricati a lato di esse , e quei che iacontravansi in li- 
nea retta. Era una necessaria consegueoz.i di fatto, salendo sulla 
parte manca , abbattere gli aggettati palazzi, onde allineare in 
qualche modo , e nella parte destra prolungare la linea dal pro- 
spetto del palano di coi un lato è volto alia strada Porl-Alba* 
Tale linea un poco divergente nella sommità , onde meglio com- 
parire il maggiore prospetto del palazzo degli Studi. Tutti gli altri 
fabbricati in mezzo alle du(» strade eziandio abbattersi, afBn di for- 
mare la Grande Piazza in quaiclie modo euritmia. Ma per lo stalo 
attuale (troppo avantaggioso de' lavori di sifbtia strada , che sono 
per giungere alloro termine), mi sovvengo un positivo fitto stori- 
co. Si lesionò la cupola di San Pietro in Roma , e per tal lesione 
incerchiarono coi ferri il tamburo di essa, mentre il male era nel 
l^ede , come tutt* i mali delle fabbriche si appalesano alle cime. 
Chiaaiato a tale oggetto il celebre Mkbeiangeio Bonaroli , disse : 

(f ) QnMt* cote ntrrata non vi craoo lo qvH tihaldoDe. 
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è nei pisde. Si cominciò a fabbricaredal piede tino aiia ^M; ortt 
bisogna s fabbricare dalia cima fino al piede s. Cosi sf fece , e il 
rifabbricò l'attuale cupola, soUo la direzione del BoDaroll. Se la 
mostruosità attuale delle strade si vuole far ìsvaoire , bisogna 
smontarle tutte, e ricomioeiarle nel modo indicato!... 

Signor Sindaco , Ella maeMrefolmento oodom , die le grandi 
piasse DOD solo decorano le città , ma 1* aria ancora miglioranò'. 
Grave errore pertanto sarebbe iopiccolirle , perchè ogni mioimo 
iupicciolimento toglierebbe il pregio della grandiosità della piazza, 
appaleserebbe avarizia e mescbinezza , non vi sarebbe il graodio- 
80| e oon si migliorerebbe Tarla. LVcooomia iogegoosa dei parti- 
e^ari è l'appal«Mnienlo della sa? ia eoodotla delPaomo di onofe : 
nd corpi morali la economia è nella grandiosità delle opere pobbH- 
ehe,è neirutìle uniTersale. A tatti quei spazi daDqae,oltre le strade 
ed il bisognevole, sarebbe ottimo farvi tanti giardinetti , comun- 
que fossero le varie forme che potessero avere , anche trapeziali. 
Tali giardinetti contornati da ringhiere di ferro , coronate da so- 
lili perni acati, alti don once, distanti tra loro dne once, ondo aU 
lontanare ogni idea di poterli sormontare. Tale cotona di aoail 
ferri debbe ugualmente ricorrere sopra le colonnette sostenitrici 
delle ringhiere, e sopra i cancelli ancora dello ingresso nei giar- 
dini : le ringhiere alte palmi 3 1(2 ; le spranghe inferiori alle dai 
suolo once 4 ; per impedire l'ossidamento , comporlo di semplici 
bastoni rotondi. 

GII alberi de! giardinetti eolio fironde sempre vive. lopreferièCo 
1* arancio , per le frondi sue aromatiche, 1' odorosissima iBoritu* 
ra, e le foglie verdi. Tali alberi si debbono impiantare palmi !>0 
distanti tra di loro; e T altra opposta (ila in quinconce. Ì3ebbono 
esser cresciuti nani , non più di palmi 9 ì^l di altezza , vuoti osi 
centro come uno tazza, spianati orisiontalfflenie nella lofo aomml- 
ti(l). Negli spasi dei Tiottoli nei giardinetti, di tratto in tratto im* 
piantarvi molte rose odorose peregrine , di quella propria spedo 
loro, che fanno fiori di ogni tempo, anco lo inverno, quando man- 
canti di frondi e di fiori, benché meno belle, hanno acutissimo o> 
doro. Agli altri spazi iopiaotarvi fiori odorosi diversi, rari,ond^es- 
sere meglio nutriti , e più si olTkano per poter formare le giudi- 
sloee e belle illusioni. A qualche giardinetto di forma goalonque 
farvi delle fontane zampillanti, con giuochi idraolich 

lo, signor Sindaco , desidero die non solo la piasse del Marca* 

(l)Gli alberi dt l!<' -strade delle canipagoe debbano essere ercscinti alti pe» 
formare la olile ombra. Nelle ciUi 1' ombra imptdirebbe la necessaria visuale 
e sarebbe «sedie , poiché vi è Is isranaaiillt Mdm dtl tibbticill, ti è Mw 
goo di ariSi c dod dslls deflessa enÉbn veUa citift. 
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tei lo afesse tali gItrdiDetli , ma del pari il Largo delle Plgoe (1) > 
il largo del Castello» Ftonlaiia Medina» e» dot nogne vi foisero spa* 
zi, rarri giardinetti , cbe eono sempre belli e molto raigUonuio 
raria. 

\ NUOVA STAADA 

Dalla strada Costaotioopoli salendo , iofm'ore alla mostruosa 
strada Sapienia» aprire la nnota strada in perfetta linea retta fino 

al prospetto del palazzo arciresoof il' e più oltre ancora , afiìDchè 
rocchio si estendesse nellf campagne. Il proprio prospetto del 
mentovalo palagio, c gii altri palagi io seguito sarebbero la linea 
retta inferiore, fino a giungere alTanzidelta strada Costantinopoli, 
e lo allargamento tolto far si dovrebbe alla parie superiore. Una 
biiblora dar si dovrebbe alla nuova strada, cbe già 11 soolo faell- 
nenle si presta , abbassando quello sconcio basto dal comlncfa- 
mento deliri strada Sapienza ; e così la strada avrebbe lutto il suo 
ruotare andamento. Questo insensibile ed uguale pendio della 
nuova slrada maggiormente appaleserebbe la mostruosità della 
strada Sapienza, cbe ascende e poi scende, come per isveuiura so- 
no quali tntie le strade di Napoli. 

STfiADA FOaiO,£ LAVA D£' V£aGINI 

Nulla altrettanto appalesa chiaramente l'orrore, lo barbarismo , 
quanto il vedere qua e là quel miseri pontioelli di ferro e di le- 
gno nella strada Forio e de* Vergini. I pecorari nei fiumi e nei lor* 
rentì fanno con sommo ingegno i ponticelli di legno, per passarvi 
sì essi che i loro armenti (2). Quei miseri ponticelli svegliano la 
idea abbietta come che quei contorni Fossero abitati da pecorai , 
ed essi avessero fatto quelli aiUetlivI ponticelli. Nulla fa tanto 
torto agli amministratori del municipio di Napoli , cìie la Infélioe 
vista di quei ponticelli t Svagliano essi audio l*ldea funesta della 

(1) Si dovrebbe abbaltere a^^oluiameale quel piccolo fabbricalo al Largo 
delle Pigne» viefno •! pilegio degli Stadii; e regolarìztire incora quel peno or 
fatto di marrìn pirde , che sMi ifreglt la iDciioazIoDO del Largo delle Pigoe , 

ovvero Grande fiaiua. 
(3) Si veggano i ooetrì Frarnmenti erebtiettooiei, fatti tianpare nel 1847 , da 

ove si rileva, che Fausto Vcnnu/iu, nel < umiiiciare do] secolo XVII, fu il primo 
cbe fece gl'iuetti pooti a roteoe. o sospesi , e prese 1* idea invenli\a dai ppco> 
rai.Brunel nel Tamigi fece formare ilTeooele farl^arte cieca della talpa!.. PurQ 
ammirata tale roostruositi da coloro, deficienti detta luminosa vieta valuiairice 
della menip' Opera prnnde iiidubitaiompnfp «arohbo sf.iif» «<• «ut Tamigi il Bruti' 
nel forniaUi avesse uo arcu di cvrda painii 1200 , sullo la mi maesiusa curva 
potevano facilmeate passare i grandi vascelli a gonfie vele, l a prima pane dei 
Frammenti architettonici uuicamente tratta di fare ponti 12U0 palmi di corda , 
eoo piccoli pezzi di (erro o legno. Faciliasioia cosa è fare tali pooli solo per chi 
PlDlaodal Chi non l'intaode, al solilo» Fappalia pania !!I 
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mendieilà, mentre forte il noiilolpio di Napoli è il plii rioeo di 
ogni aliraspeeieia città. Si dovrebbe pertanto lasciar tutto altro, 

c far senza veruno indugio tale lavoro , reclamato dalla ur- 
genza e della grandiosità della ciltà di Napoli istessa. Io poi« o 
Signor Sindaco , dod so abbastanza esortar lei , onde a prererenza 
disponga tale opera a farsi. Si ìacaaalarooo grossi Quoii , non 
•olo panaodo per meno alle strade, ma ancora per dentro ai Wy 
bricati, eoo felice successo» mentre la lava dei Vergini altro non 
porin rhf' diier hicchirri di acqua , che ai signori napoiilani sem- 
brar potessero un grande spallaccio. Non altro vi vorrebbe per 
fare sì necessaria opera , che un' ampia o profonda cloaca lungo 
tutto il suo naturale corso , che riceverebbe le allacciate acque , 
icarieaodoti al siti loro assegnati. C!oe\ agevole si potrebbe rego- 
lare il corso della strada Ferie , e tutte le altre strade coordinnie 
colla medesima , a. tenore dei debiti principii dell* arie atra- 
dale (1). 

VIA CIRILLO 

La fia Cirillo, iounorlale» grande Domenico drillo* oraltra In* 
fériore sono regolari, poichò rette ; ma la visoale però^nonlcrml- 

oa prolungandosi fino alle campagne. Le strade per essere ottime 
1" debbano essere rette: 2" larghe: 3' piane: 4" avere una inclina* 
zinne, non come le strade di Napoli ondolose: Ji" debbono contl- 
Duare, oode la vista si estendesse nelle campagne, l^ietro di Tole- 
do Iìh» assai perla tortuosa strada diToledo,ma nonperò raggi un* 
ee Tallo scopo artistico, con una perfetta linea retta dal largo del- 
la Reggia fino alla sommila di Capo di Montp, larga la strada pal- 
mi 100, sempre parallela , e di uguale inclinazione. Così doveva 
essere la strada Toledo. Allora che spettacolo, che colpo d'occhiOi 
che magnificenza avrebbe offerto 1 

* STRADA A MARE 

Tirando una linea retta lungo il prospetto principale della Reg- 
gia, inoltrala dentro mare quauto sia bastevole, un poco ripiegan- 
do sulla sinistra, scendendo verso il mare. Da ove termina tale li- 
nea tirar alim retta linea al lato del Castello delTtovo fin sopra 
OTe è la fontana del Leone , nella strada Posilipo , e propriamente 
a quel punto che porta la retta sotto o sopra della prementovata 
fontana del Leone. La unica curva syilnppata col raggio di palmi 
400, che viene ove forma l'angolo tra la prima linea e questa se- 
conda. Questa seconda Jiuea lunga verrebbe perfettamente orizzon- 

(1) Si vegg* it nostro Nuovo Orgaoico ariislico pel Corpo di pouli e strade , 
riaUBpato io febbraio IMS, ove vi sono api^raU i priacipii per fm iliade 
eoo ostilo 0 faelle ordine. 
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tale dalla curva, giungendo alla strada rosilipo io perfetto livello, 
larga paM 190. Ttle strada ieon budl , nM eok» ao mioalo 
brecciale, ribattuto a colpo di pisloiie,coiileeoiitÌooaielMi|iiaioi«9 

per formare la sua leTì^rata faccia (1). 

Alle duo estremità df'lla arando strada iopiaotarvi al)>eri di ci' 
riegi, distanti gli uni dagli altri paioli SO sempre a quincoDce. Tali 
piante s'ionesterebbero delie specie diverse di ciriegi. AI lato di 
etM iflipiaotarri dae piante di viti a ciatehedonalbaro, che, fM- 
le grandi, servirebbero per iDollegglaDti festoni Ira le due piante. 
Gli alberi de* ciriegi fanno belli alla loro fioritura, belle le frut- 
ta rosseggianti rancino dentro le frondi verdi. Tali alberi molto 
si eslollouo e coi loro fronzuti rami f ermano bella c saUiInre om- 
bra. Le piante delle vili, come si è detlu, piantate ai pedali dei ci- 
riegi, seff irebbero noo ido pei molleggiantl CbmooI oriimiU- 
li, ed aicoili dei loro rami fari* inerpicare al medeBiffll alberi. 
Fra tale grande strada e l'attuale Villa , tutto accolmato il mare , 
rendendo il nuovo spazio una medesima cosa con la Villa at- 
tuale. Farvi de' viali intersecati , e , tra 1' apparente disordi- 
oe, aver un esatto ordioejllusorio e belio. In qualche pezzo forma- 
re nn laberiolo ; ed ove farri «inalciie meotieello eei fiotti wemì- 
ovvi* 1 oiroolari viottoli con piante diverse e fiori dlten! , e tra 
]*appareote confusione avere il bell'ordine, aenn pasto apparire^ 
che la sagace arte lutto disposo. 

Non mai oprare fabbriche per la grande strada e nuova Villa , 
in fuori deilu uecc-ssarie cloache, e dove vi sono attualmente con> 
tlDiiarle fliKi al debito «bocoo a mare. Dal lato del mare nea eoiiti> 
noata soogiiera scarpata a seconda del bisogno , a tenore delle di* 
verse profondità del mare. Ta!n scogliera si formerebbe dalle pic- 
cole pietre e ^ro^si massi, solo ove è il mare , il coi continuato 
battere non potesse lecare dancn aifallo alla medesima scogliera. 
Questo è runico assunto delle urli, tulio provvedere, a fine che le 
opere deirarcbiietto di fituo non afossere ostacoli che soperare 
non potessero. Dentro codesta scogliera , negli spaili tra le pietre , 
riporre terra, ove 11 mare giammai potrà giugnere. e p'antanri rose 
odorose alla spicciolata. Alla sommità di tale scogliera inpiantarv! 
un filare di rose, che formerebbero la siepe di riparo ed odorosa. 

Tra la grande strada ad incontro deiratiuale Villa, il vuoto dei 
mare fradatamente aocolmarlo con tutte qoelle niacerie,elie risai, 
laoo dai fabbricati facciendi nella citti. A tale oggetto dar si diK 
vrebbe l'apposito ordine. Per le minute pietre per la formazione 
della mentovata scogliera gradatamente si tar^liarebbe Ih sommità 
della Grotta di l^oz2uoli, lino a tanto , che intieramente si porreb* 

(1) Non si parta qui dei oecessarii declivi par allacciare le acque piovane , 
clie commro ai ponU «negatU, pweliè sodo com «rtUolMO. 
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be a piena luce. La Grotta (1), resa a cielo aperto, si alzerebbe un 
muricciuolo oDde impedire quaiuuque scoucio potesse accadere. 
Do?e verrebbe la strada domioaute , già sopra descritta > vi si fa- 
rebbe ob aroo per ponte. 

Alle doe estremità dellA grande strftda li ii irebbero doe leio- 
pllci raslelli di ferrò imttuto. Non Ti doTrebbero entrare caroize , 
che oe' giorni di giovedì e domenica , entrando dal coraìDciarnen- 
to ed uscendo alla parte opposta alla strada Mergellina,ove è l'an- 
zideiia funtana del Leone. Nelle passeggiate , le carezze, a piaci- 
neoto» complelaodo , quante «He Torrabbéro il giro , voltando 
ienpre alla eatreoiità la propria nanon, ma però non mai a oorso 
veloce. Il muoioipio siabilirebl)e quanto per Tolta dovessero al- 
Tiugrosso pagare le carozze , e quanto le carozzelle. I pedoni vi 
entrerebbero di ogni tempo, senza nulla pagare La magnificenza 
di tale strada riescie diliicile manifestarla a parole , e , ravvisarla 
•arebbe otlnore del proprio fallo, complelata la grande etrada.Tate 
•Irada al potrebbe appellare : La palleggiala dellrioia 

PROGETTO PKEUliiKABE 
Speculativo per la liiiglioria della ioiera città diSapoli. 

Per completarsi la miglioria della intera citià di Napoli non so- 
no bastavoli 100 anni, a poter raggiungere l' alto scopo » attesa la 

irregolarità dello stalo attuale. Avendo poi pront*! mezzi , si po- 
trebbe Agevolmente abbreviare il tempo in ragione diretla dei mez- 
zi, della buona volontà, sapere, ed energia ec. ec. ec. 

Se la grandetta oaNtna è ripóiU nel laper chiaro guardare In- 
paoli, code l>en ponderare a prov? edere tolte le coie qoali debba- 
00 avvenire col decorrere del tempo, ò dato a pocbi il raggiungere 
questo allo scopo di felicissimo acome. Da ciò si^ue Palla impor- 
tanza di foggiare un avveduto ed esatto piano, allìne poi di esegui* 
re difilato e spedito le cose diversecategoricamenie,chè, completato, 
il lutte rendorelibe preciso ed esalto quello ingcguoso concepimen- 

(1) È tewMMCialt r«rl§lM di ttle grotit. Strtbooe» Plloio il Tcccbio* risieri- 

co ed estetico Seneca vi scrissero, ma uessuno indicò la sua origiue, Seneca \i 
9waòt t lutto t'intpolverò oel tuo psaatggio» il cbe prnovi , cbc io allora non 
vi era il baaolalo. t 

Alfonso d'Aragona la Tece ridurre oeilu stalo in cui ora sì trova. Noo cooo' 
•ceodosi affatto l'origioe, arguiscesi ette fosse opera degli aoiicbi Greci» che 
fra tante loro magoffleeoie si piacquero pare far l'arte della talpa' 

(2) NoD più oltre mi risovveogo di ciò che eravi io quel cibaldooe. Ora ia ti 
mi darei la pena di aodire ad osservare strada per alrsés» TiflOlo ptr vicohi a(* 
fallo. Tulio ciò cbe ora ateg^e, è aggiuolu. 
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to, dM pria» erasi con ogni afftdnfem oMdltalo éd espresio. Da 
questo enfio ed ìdmdoso piano si vedrebbero le ooae da ora chia* 

rissime come verrebbero indi eseguile. Biso^^na pertanto V levare 
una esalta e precisa pianta topofi^rafica di lulfa la ostensione della 
città di Napoli , acciò si potesse osservare .tutto precisamente e 
chiaramente cogl'occhi corporei per la indicazione, e gi'inteliet- 
Inali per la dotata meditatloiie e eNaiiooe ancora : ^ avota la 
esatta pianta di Intia la ettentione,fare altra pianta per ógoiqoar> 
tiere, a carte grandi, onde meglio le cose nel grande si potessero 
specchiale e più chiare vedere : 3!* a queste piante più grandi tutti 
gli esistenti fabbricali delineati a nero , con la roa^»ioro precisio- 
ne ; ie strade e spazii verrebbero bianchi come é precisamente la 
carta : 4* In tale modo» avute le piante esatte» si delineerebbero le 
strade nnofe, le piasse, i giardini ; e tutto ciò che si dofrebbe ab* 
battere degli esistenti fabbricati si farebbe a colore giallo : tutto 
ciò che sì dovrebbe aggiunj^erc si farebbe di color carminio : 
avuta questa esatta pianta , e conosciuto precisamente come ver- 
rebbero le strade terminate di tuiiu punto, ogni nuovo fabbricalo a 
farri si edificherebbe eoa quell'ordine preeiao delle inrariabili li- 
. nee rette : 6** 1 fabbricati « che si lesionerebbero , lo che aT?iene 
frequente in Napoli , dovrebbero essere abbattuti per la nuova 
strada, e si porterebbero altrove i materiali, restando lo spazio per 
essa nuova strada: 7° I fabbricati, the, al solilo, si lesionano, ove 
porzioni di essi dovrebbero essere abbattuti per la ripetuta nuova 
stmda, of vero pel rifacimento, si allineerebbero a tenore dello al- 
lineamento della nnova strada : 8^ oprando In tale guisa con esat* 
to metodo e con. ottimo discernimento artistico, quando si dovieb» 
be allineare e fare la nuova strada, in allora sì troverebbe in gran . 
parte eseguita la strada, e con molta economìa ingegno?^ : {)" Per 
nllimo è ben inleso, che siffatto lavoro per archiitettare le nuove 
cose dovrebbe essere fatto da uo architetto di fatto e non di nomei 
perchè sovente osurpano cose grandi nella loro nullità. 

POATO DI NAPOLI. 

Valorosi soggetti mi* onorarono delle loro ottime produzioni. 
Scritte da penne gemmate quegli opuscoli , per la formazione del 
mentovalo porto » quelli aurei lavori erano troppo eloquenti , ma 
quelle sublimi locuzioni erano però più poetiche che artistiche. 
Gli UDÌ meiteano in veduta tante belle cose molto illu.sorìc e piace- 
voli, gli altri con quei f»Oici racconti storici , e lamentazioni degli 
esseri inanimal i , appalesavano quel che io dubito, che poco ne a- 
veauo puiiUeialo gli effetti del loro aifermare,cbe il porlo bisogna- 
va farlo a tenore della legge delle oonrentl del mare : gli altri po- 
nevano lo v0dnla la rosa M venti» e che ben biaogoava studiare I 



domlDantl^e ^ar II Porìo tatto rfnflniio de* Tenti smS ; gif al* 
tri severamenie nttenefano ebe i Pòrti far debbanst ote il presta 

Il mare, ecbc, ove non si prestava, bisognava deporne il pcnsiere, 
ed edificarlo in quel silo di utiìp mn?:eiorc. A tenore di lale pre- 
messa, prestandosi miliu miglia distante da Napoli , là bisogoava 
far il porlo ove si presta il mare ec. ee!... 

Goo tali principi Tarie è quasi annientata , resa Inalile, se non 
In tutto certo in grao parie , mentre I* assunto sag ice delle arti è 
convertire gli ostacoli in vnntnjf^i. Giammai l'arte dee oprare stra- 
ne cose, ( he non fossero dalla medesima arie indicate. Allora tut- 

10 modifica e supera. 

Nessun ostacolo esiste che Parte superar non pussa ove vi è il 
sapere, il volere, ed il potere. Il sapere dere essere esclnsivamenie 
delParchitetto di fatto; il volere delle anime generose, che seniooo: 

11 potere lo hanno in se stessi i corpi morali , quando gli ammini- 
stratori nacquero amministratori e i;enero8i, che allora facilmenle 
escogitano ingegnosi mezzi, poiché i corpi morali non sodo mai po- 
veri, ma anzi sempre ricchi , se ricca è la meule amministrativa. 
Per tali mie afTermasiooi sembra ndlrenna me: è la voce degli ar- 
chitetti ed ingegneri di iwmet cbe dicono: come farete ore vi è una 
grande ed insuperabile frana, negli impetaosi torrenti* nel profon- 
di ed agitati mari ? 

Nulla vi ò a temere afl'atlo, poicliè ov'evvi la grande frana, occa- 
sionala da lievi o grandi acque,che serpeggiano per le viscere delia 
terra franosa, che partono da altri punti , dando opposto corso alle 
acque, cessa iodabitata mente la mnvi nro frana. Sotto poi la frana 
vi è sempre duro, ove è facile ben fondare 1p operea farsi. In ordi- 
no poi Agli impetuosi lorreut'.il calcolo felice fa proccnrnre quella 
solidità nelle prolond' e ben basate fondamenta, dovuta larghezza, 
lutto altro proporzionalo a tenore del bisogno locale , e l'opera ar- 
tisticamente fondata;ed allora Il minaccioso distruggitore Impetuoso 
terreni*, ò disprezzato dalla opera pre>revole, che nulla più curerà 
il suo slato minaccioso, e riuscirà di sod* architettura. 

l*ei mari |)rofondi, che ribattono una forza potente, ufi acino di 
sabl)ìa,cbe ivi si getta, dee assolutamente andare al fondo del mare. 
Da questo tenue acino di sabbia è facile argomentare alfarchitelio 
di fatto^ che lutto supera coi triplici e oonoscinlissiml ovvi mesti 
di fàbbricar nei mari. 

Vi é però un grandissimo osfneoìo a superare dall' arte , ed è la 
fondazione in uu snolo di fiume melmoso. Questo unico polente o- 
stacelo indubitatamente i)en fa tremare rarchitelto di fatto per po- 
terne superare grinimmaginabili ostacoPidraulicl.Per tali indescri • 
vibili ed inealoolabilt ostacoli a superarsi, io non so se vi sia qual- 
che opera fondala in saolo di flnme melmoso « benché forse , 
per mia tventara, non ignoro nessuna opera dimporisnn dnl non* 
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do ivcSf Alto« maitre griogegaieri di nome tempre «1 ptaeciano dire 
oe*Joro progetti: fondazione in un suolo tntìmoMo ; ma pure vi é 

un opera incredihilo fondata sul suolo melmoso^ed è il ponto e lifì- 
cato sul fiuiDti Crali, vicino al Joiiio , in provincia di Calabria Ci- 
fra, che ad alte grida favella agl'ing^oerì di nome ^ Venite a ve* 
sdermi o iogegnerotti ed arcbiiettucci di fiOfn«,percbè io sono fbll> 
V dato in un suolo melmeio,80Do aolidlmimovdispreiio le grandi e* 
»seretoeose del fiume Crati da 31 anni, e lo scorrimento del tempo 
t ancora. Non è colpa mia però se l'autore, che nal fondò, per me 
))rappeIlavano pr/sso.e uo i ;;li hanno pagate le durate ed iugpgno- 
I se sue faiirhei Tu(t*allro uoile arliiO archi tettucci ed iugegnerolii 
di iioflte,iODo ciance e cianciarelle da eseguire con la massima faci- 
liti e sollecitudine; e Peperà senta tema felicemeole riuscirà. 

Dopo sì lunga e for^e tediosa digressione » eccomi di ritorno a 
favellare speditamente dei porti. 

I porl'jin qualunque uMire ed in qualunque sito, dobbono avere 
la loro unica forma come una tenaglia aperta. La bocca della te* 
paglia è la bocca dei porto,^ il compreso di essa , è ÌI porlo stes- 
so. L*arte sagace- deYe l>en calcolare quale dei due lati della tena- 
glia dev*essere più prolungato, a tenore delle circostanze locali. La 
bocca del porlo dev'essere in perfoifa linea retT, a tenore di quel 
vello cammino che far debbono i legni a mare. Ai lati della boc- 
ca del porto sì elevano due lanterne, cbe indicano le notti la preci- 
sa e retta linea ai legni , cbe sono di guida agP inesperti, e taci- 
tamente gli dicano; allineatevi a me, che io ageTolmenle vi rioe? o 
ed entrerete felicemente nel grembo del porlo. 

Tutti quel porti che non hanno V interesso retto , ma laterale , 
sono difettosi. Il porto di Najioli attualo è difettoso, perchè non ha 
lo ingresso retto. Il porto militare è egualmente difettoso , perchè 
non Sa Tingresso retto. I legni son* ostacolali, ingannati le notti , 
perchè per poter entrare in porlo è estrema necessita ripiegare. Pef 
tale ripirgamenlo s* ingenerano il diffìcile, non di rado il periglio, 
e talora le grandi disgrazie. Il celebre Milizia , il cinico sagac' ed 
arguto, pur anco incorse in sìlfatio errore , giacché disse, che 1 
porli debbono avere l'iugressu laterale. 

La necessaria, ansi l'assoluta Importania della bocca dei port i, 
ba in tè, cbe le acque nei porti sono maggiormente agliate. Tale 
agitamento se nuoce per una parte, giova dall'altra, perché, meno 
agitate, b» ncque si renderebbero siagnauti e dannose. Per questo 
fallo Parlo calcolairic' e sagace, si ripete un altra volta , dispone 
qual.lato della tenaglia dev' essere più prolungato dciraiiru. Alla 
estremità del iato prolungato io desidero cbe almeno si facesse ud 
arco. Ciò animerebbe una lieve corrente nelle acque del por- 
lo, che molto gioverebbe, perchè terrebbe Io acqueal porto alquan- 
to nette. 1 porti a piloni isolati maggiormente terrebbero le acque 
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odte, mlDori gllnefllablli depositi , ma 11 dlipeodlo nrtfUw i^mii 
DMffiore di quello dei porti a massi continnati. 

l.a popolare idea è, e quei dotti opuscoli l'anno precigamenle ri- 
teoutOtChe più grand*èìl porto più è comodo. Questo fatto é incoa- 
trastabir, e Terissimo ; ma vi è bone a rifletter' e meglio a pon- 
derare il lutto. Oltre del necessario bisogno ed un poco maggiore 
del blwgiio«8al riflesio cbe« oollo seorrioienlo del tempo, potreb- 
b' essere forse necessario il porlo più grande; e questa è una iati a 
veduta. Ma però i porti , oltre del bisogno, e sempre un poco 
maggiore, hanno in lojo sicssi tr*^ positivi tIzì : 1." elio le 
acque sarebbero troppo agitale , rd il troppo potrebbe nuocere ni 
legni: 2.® Che t depositi sarebbero sempre maggiori, e coasegueD- 
temeole maggiore lo spesalo contiDuaio per lo pulimento: 8.* Che 
pib diffìcile riesce allacciare le acque piovane, le cloache , anco 
ove vi fosse qualche ruscelletto, lorrmlo. o fuimr», come a ijualche 
altro porlo, e dargli corso fuori del porl(ì stesso. Tutto dunque de- 

essere proporzione, esalto calcolo , iuìporciocchè tulle le coso 
umane, laddove oltrepassassero il centro bisognoso, da là comin- 
cerebbe Il Tiaio, anche nelle arti, che non debbono fare niente più 
oltre della soddisfazione del bisogno, ed anco od po maggiore nei 
porti; ma essere fatti troppo grandi sarebbe oprare contro il biso* 
gno e la ragione slessa. 

C4SE OPERAIE 



I.e rase operaie ovidenlemente appalesano la filantropia, la be- 
nevolenza, l'avvedutezza amministrativa , il progresso dello incivi- 
limento del secolo, la virtù evangelica, perchè si a special cura pei 
fratelli bisognosi e poveri. Questi nobili e gentili divìsamenli som* 
mameote onorano gli amroioÌstratoH,le provvide core dei retti go« 
▼ernU e destano la emù Iasione generosa di coloro che possono o- 
prnro il brno a farsi alla umanità bisognosa. Magglormenle poi 
sono ben degni di tutto allro dovuto encomio gl'intrusi, che , con 
impegno awanzato, si danno ogni sorta di faticoso pensiere , ado« 
prano ogni e qualunque mezzo per raggiungere il divisato scopo. 
Non Ti sia chi non li potesse ammirare quando il flne é s) r^tlOtgin- 
sto, e santo II nobile, probo, e santo ngire è ben lungi d*essere il 
pretesto, il fino, il mezzo e liurnltro, che la moderazione obbliga a 
lacere, imi <^■^•ioechè ''on e pos.»;ihile , sotto l'orprilalo mantello 
della carità, olteuebrare le proprie scellerate mire ambiziose ! 

Gli amministratori delle case operaie dtlbi città di Napoli,u cale 
oggetto avvisarono a toni , onde ognuno potesse eoncorrere degli 
orchìietti ( d ingegneri, per presentar loro i debiti disegni» ed i ne* 
oessari stati eslimativi delle opere alani. Col proframiia del 3 
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Loglio finaroBO il tempo di f^ioroi 22, onde in tale ipeslo di 
tempo a?eiiero loro i concorrenti passali qaè* lavori , che si appel- 
lano progetti. II miiDÌcipio della città di Bologna fissò il tempo 
di mesi 6 per siffatti progetti, la simile caso un architetto od in- 
get^nerey o chiunque altro fosse, fra il bre?e tempo di giorni 22 
debba togliere la pianta topografica del luogo, o studiare Uiiraltro 
del bI(o stesso: foro i disegni pel dlCBcile coordloameeto dei Uforl 
dentro terra, coi bene intesi rami delle acque potabili, piovane , ì 
coisi ordinati delle nocessaiio cloachp, la piant i di l pianterreno , 
per ogni altro «linro la piaii'a, i debili spaccati, i prospelli pcroj;ui 
lato del pubblico cdifiiio, le numerose calcolaiiuni , le debite ana- 
lisi di tanti lavori diversi, e fissare V imporlo loiale dell' opera a 
eottimo. Dalle acceooaie cose è chiaro che non è haittevole A lem- 
po di giorno 22 per poter elaborare con le dovute riflessioni, coo- 
frouti, analisi , bene meditati disegni crealivi , ei e debbono esser 
più volte sagacomeote riUeiiuii in tulle le parli di che si compon* 

Tale programma di giorni 22 di tempo, à in se alesso due inne- 
gabili idee: 1.^ Che per lo desio di Air presto si omise II dovuto cal- 
colo, e si f^ò il tempo sì breve: 2.» Che fa ripin^'aro ad un evi. 

dente monopolio , come che sia predestinato colui cbe far debbe 
tale opera ; e (icr virmn^'lic conseguire il recondito (ine, si abbre- 
viò il tempo a giorni 22, onde avere meno concorrenti e minori o- 
stacoli. Questo recondito fine lampeggia nello stesso programma 
per le case operaie,poiebè inavverteotemeniesl corse al vero, aven. 
do detto in esso ( rÀssoeiazioiio ' n potrà anche aprire trattative 
private ec. oc. Più savi, calcolatori e giusti furono gli animini- 
stralori del municipio di Bologna , che fissarono il tempo di mesi 
Sei« bastevole per poier bt>ne ponderare le nienlovale co?e. 

DalTaltra pai le è vero, cbe il eoncepimento inveativo di un ar- 
chitetto di fatto avviene in un istante. Ma, dopo però tale islaote, 
devo aver Inogo la riflessione, la ponderasione,rapporato calcolo, 
ed i necessari i paragoni. Queste cose esigono posatezza . molta 
meditazione soprai disegni, prima di p .sfarli a netto; e congegiiea- 
temenie lungo tempo siffatte cose esigono. Laddove io. Si- 
gnor Sindaco , fossi pittore , in breve tempo immaginerei un qua- 
dro. Dopo avrei uopo misurare la grandezza di esso, osservare da 
ove partirebbe la luce, che punto ottico s'appella . misurare la di- 
stanza ov dovrebbe essere collocato, la prospettiva lineare, il sot- 
to in sopra, e tut'* altro concernenle il rn. dt simo quadro. Poi ini 
dovrei squadrare la grandezza del medesimo quadro ove dovicbbe- 
ro essere effigiate le figure diverse , ed io seguilo delineate le me- 

' deaime* Indi passerei al calcolo dell* armonia amicbevolee varia- 
iiooedei fini e lucidi colori, sfumate tinte, ombre londeggtenti, 

• porose» e ripitoe di aria, chiari acari, riposi , riflessi » contrasti , 
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giudiziosi scorci, naturali vesti proprie, con buon partito di pieghe 
alle figure dÌTerse, azione delle figure animate, che tutte spiegas- 
•aro rioUiDo MoliDeoCo nelle alleniate faTellsDll facce-, e tulle le 
atire membra unirorml al vivo animato protagonista del quadrojn 

azione dignitosa pd anlorevoK^ al soggeito cho spiegar dove. 
Il tutto con l'eirelio meravigli< so del punto ottico da ove parte 
la diramazione della gradata luce. In lalo guisa arihitctlato il 
quadro, lo animale figure con pienezza di vita mostrerebbero il 
proprio aasuoto di dascbeéuua, uoirornie a quella fona che dal* 
rintcrno appalesa nelle fi^ooomie le propri ' passioni. Iodi comln* 
cerei 1*' sielicate pa>Safe diverse dei vari rolorl ad olio preparali, 
e p«T ultimo darei quei rifeniiii colpi dì /ini e delicati pennelli, dio 
infondono l'aniraa allo figure. Per poter' elaborare e perfezionare 
codesto quadro avrei bisogno di ii;ullu tempo. 

I 22 gìoroi dooque fisMiti col programma, o àoQO io ae medeti* 
mi la abÌBdaiezza, o la capa malizia !.. 

Fcco j rrcliè il programma dei 22 ^irmi di tempo pose in molo 
tutta la mia sensib li? i , e trovai regolar' e giusto spalancare le 
porto d( Ila c(>ncorr( ijza, onde rj^nuno potesse offrire i suoi proget- 
ti. Silfaila concorrenza incora la studiosa gioventù , sollecita, gli 
architetti ed ingegnere di nom^, ma rende a ragione pensierosi gli 
arcbitcìli di (aito, Atteotamenie essi valutano gì' intrighi, i mono- 
poli, le debile vere conoscenze delle Svariate cose arehilel!oniche, 
che non le ravvisano la turba inlrico.<a ed infesfanlc degringegneri 
ed arcbilelli di nome. Quc\ che più da a rifl( Itero agli archi- 
tetti di fatto ^ sono gli illusori disegni Quelle delicate linee ^ 
quei lucidi e flnissimi colori de* disegni, per ordinario soglio- 
no piacere ; ma sovente il solido , il comodo, il bello pervertono. 
Tanlo è ciò vero in quanto che ogni qualunque siasi adorna, 
mento , che non è indicalo dal preciso bisrcno , lo gunstar.o , 
lo rendono mostruo.so; ina ndornamenii s'fFalti st gliono iiiacerc al- 
la ignara molliludine. Nulla pertiiulo di più facili- , che sono pre- 
scelti tal'ioeili disegni, dimentieati, dispreszati gli otti mi, fatti con 
grosse linee ed ordinari colori (1). Io che vidi io Roma i celebri 
disegni di Michelangelo Bonaroti, e dell'ollimo archileilo Braman- 
te, tutti di grosse ed ordinarie lineo , fatte con lapis ed incbiostro 
materialissimo, ma in quella materialità cravi tutta la essenza ar- 
chitettonica. Fa tanto onore ai Romani, che gelosamente conserTa- 
no quelle,eo8acce per gl'ignoranti ; ma pei safil « di sommo valo- 
re. D*altroa(lo la passione assai mi stimolava, ma le rivangate co- 
ae molto mi facevano fare parila. Presi perlaolo la delerininasio- 

* (1) Da Ule descrizione qoalrhMuno si potrebbe figurare ebe io sit stalo na 

ordinario di.*<*g'iatore. Sarebbe f.d-io giudizio, ppn liò luii'i mi<'i d *; furono 
miuiaii.estremameote delicati e bel li. Tardi però mi accorsi che la bclleMa oci 
disegni •rebltlelloaicl oalla giova , ma illude troppo grigooraoli. , , , ; 
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ne, e ? toeoDdo ne medesimo, andai a Irofara il prafai^nlifa della 
case operaie di Napoli , e gli esternai il caldo dosìderiu , che avca 

di voler archileltar' e dirigere la casa operaia. Trovai on gcnlile 
soggetto, bei lo della persona, che alquanto mi conosceva per fama, 
e gli passai l'opuscolo: NUOVO ORGANICO ARTISTICO p*'l cor- 
po di pomi e strade , rislanipato io febbraio 1862 (1) , che geutil- 
meole accolse. Dopo mi disse, che avessi fallo i disegni , che se 
ne avrebbe tutta la considerazione. Gli risposi che la mia età , le 
mie (ìpcro, le mio produzione elle artistiche, e benché l'ultimo de- 
gli architotti e materiale Calabrese , orano bastevcdi , ondo poter 
servire per sUFatfecose, ma giammai axrei passato i disegni senza 
un espresso incarico. Io , sempre avea ricusati affari y anche di 
qualche rilievo, e mi sta?a deierminsndo a stabilirmi io Napoli , 
dapoicbò nel giorno 9 giugno volgente anno 1S63 , i cerisanesi a- 
veano avufa l'amabilità rubarmi gli oggeltfdel casino per la quar- 
ta volta, e sempre quando io mi trovavo lungi dal casino. 

lo , diceva, inlesi lotta la forza del dispiacimento in dargli tale 
risposto ; ed egli, con somma gentilezza , con molti mi manifestò , 
che ti vedeva, lo ravvisai io quella fronte on non so che di vari 
contrasti I... 

Hecorsi più piorni, ritornai dal lodato sorrgetto, e, por sua bontà , 
mollo elogiò l'Organico artistico ce. ec. Ma poiché il vidi incerto , 
irresoluto , gli dissi : Signore, in che consiste T anima di qualun- 
que siasi uegozio ? Dopo aver ben riflettuto mi rispose , nella mo- 
neta» No, gli replicai, poiché Tanima di qualonqae siasi negoiio, 
é la segretezza (2) 

Dopo si de^irnò dirmi, che si erano presentali otto progetti con i 
rispettivi disegni, ma la Commissione, composta da tre architetti, 
che nouiò, li avea lutti riprovati. Io soggiunsi, che ignorava se gli 
architetti compoueuti la commissione erano di faUo^ o pure di no- 
me» Iodi mi affermò eoo molta tenerezza avergli l'architetto , che 
oomioò , con estrema geniìlezsa passali forbiti disegni, dicendo 
con somma moderazione : Osservateli ; e se rottitiia Commissione 
li (tovf/ssp vìf'liocri, io roleiidt'ii servirei- Poi il de^no sofj«jetlo 
cominciò ad encomiare la virtii morale di questo singolarissimo 
architetto, il genio sentito, sviluppato , e diduso dell* archiietlo di 
alto intendimento , coror bene si comprende , prescelto nel corno 

(il li) lule u|)u.<('iilu S(>uu slabiliii ttiii'i priucipii arli.siici , iiuii percbè è rosa 
mifl. laonde, coi) (|U(i princi(ii l^ultimu dri prpi»picac>i faerliioi, valgati «ero, 
può fare l)i'ni'-*iinij In ifi^epinTc (fi [i nti o strad»*. 

(2) 1 calabresi per la loro fermezza , iurse scuza pari, sono divisi iu due classi, 
o probi , o iniqui. Per la mia aooosa eap«rieota, io ealeotai, che ire qoimi ao« 
no inìqui : n i|iie| che più aiimenla la luru iiiiquit.^ è la Ims^^n invidia, elir. co* 
me scelleralaiiiente In ticiituiiu i calaUrrsi iton è a dire, ^li aliti due quinti i«ono 
proUt 80 la cui virtù svnxa fallo ci si puòrooiare; e qu«l cha pit li distingue, 
è la cosiiote fermena del proprio caraiiare. 
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ne !o(ero?iV cupo sileoiio. Poiché Bulla io mpoodatn egli domaa* 

dò : non va bene ? 

fo gli replicai, che il celebre Giuseppe Nocito , di Spezz^ioo Al- 
banese, Calabria Cilra, era iasieme agii altri coacorso alla caUe^ 
dra di eloqueiua della UoiTereiti di Napoli , ed asceso sulla Cat- 
tedra per Io esame orale, disse queste precise parole : c Povera e 

I nuda va filosofìa , grida la turò" a file prezzo intenta... La 
j filosofia ed i filosofi, sono sempre nccìii, ma sono poveri nelle 
V menti ili coloro , c/ie poveri di mente nacquero l. Ma che ini 
s giova dir verità se è già predestinato dagli uonUfU e/u debba 
s occupar questa eaUedràt...t Gli TotteDoe IL predestinalo, e non 

II meritevole calabrese, celebre Giuseppe Nocito. Aggiuosiì : sono 
certo, che non mi date verun comando : ma 80no certissimo die 
ve no pentirete Allora con somma bontà ripelè : i'iosenlaic i! vo- 
stro progetto, i vostri disegni, che noo si niuucheia di buuuu con* 
siderazioni per voi. Io gli risposi : giammai nulla farò se non a« 
vrò una espressa iiicurobeoza,gìaocbièooo sono si stollo d'iooomodare 
inutilmente lu degna Commissiono col mio progetto ed il mio disegno. 
Conobb'indi che la degna Commissiono , col verbale del 30 <»gosi(» 
1863, avea già riprovati lutti gli olio progetti , senza ver una mi- 
sericordia t Tanto più la cosa mi fece sensazione , in quaulu clie 
un architetto mi portò a vedere la bozza del suo progeitoj e corret- 
tegli varie cosette, non vi restavano che piocloii nel» tal che meri- 
vava Tapprovasione. Ite questo fallo imparale archiielti Óìfaitoei 
architetti di nome cosa siano i concorsi ! 

La degna Commissiooe riprovò , dicendo in un luogo: ^ ha coa- 
I sìderato dippiii, che , per rispellare la indipendenza delie lami- 
» glie, e quind' i principi di morale, non siano d^ammetters'i cor- 
» ridoi, passetti pensili, o passaggi comuni, che mentre tolgono a- 
» ria e luce ai compresi Immcdlaii, oiTrooo lo Inconvenieniu della 
I comunione e soggezlono vicendevole e. 

Si potrebbe rispondere a quest'alta considerazione, che in ^apo- 
li specialmente , rari sono i palagi che apparieni^ono ad un solo 
individuo, ma per lo più ciascun palazzo 6 possuduio da diversi 
condomini. Bla quando anche si appartenesse ad un solo indivi- 
duo, i portoni, Io scale, e talora anche 1 corridoi, sono sempre co- 
muni a tulli gli abiiauli de'diversi piani di quel palagio. Per »:on- 
seguirsi Paltò concepimento della i^ommìssione, ogni quarliuo do- 
vrebbe avere a se il suo portone, la sua scala. Oh quanti porluui, 
oh quanta scalei £d in mezzo a tanti portoni a tante scale , dove 
poter fare i quartini t 

tJn architetto di fatto, quando abbia lo Incarico di formare i di- 
sego! di una casa operaia , 1" dehhe ben' esaminare la solidità del 
luogo ov^ si vuole fondare , e tutte le altre cose conoeroefUi^uel 
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iHo: V\tL ftDt1liiÌoiie,clie ti dWlde fo énf^fiaiuf&té eàarUflciaU: 
Ofe mancasse la naturale, il mf^Hor espediente sarebbe abbaodò* 
Dare quel sito per isceglierne altro migliore : La Tenlilazione arti» 
fìcinie è esci a8i\ amente noi modo come opera l'arcliìtrlto , eh' es- 
sendo dì /(^rfó.plnmmnì farà dar luogo a lanio svantnggio , perchè 
un arcliiiellu di f^7i/o bene studia ie scienze igieniche, le quali 
apparano,chefper istar bene, bisngn*af erp buon* abftaafone , venti* 
lata e 8oleg((iata , ove non vi sia il difetto del micid late umido. 
2 ° Ben rei^olare il ramo dcl!^^ .icque pniahill, onde tutti avesse- 
ro il loro comodo, senza rocir fafìjdio agli altri. 3.*' Coordinare lo 
allaeciamenfo dello acque piovane , assegnandone il corso ed i 
propri sili dove scaricarsi: 4." Nel tempo stesso le cloache , che 
giamioai potessero alterare le acque potabili , o tramandare fetide 
esalationi: 8.*^ Disporre i luoghi immondi per avere lo speciale co- 
modo, e non arrecar fastidio a^'li aitri: ad ognuno proccurargli la 
ventilazione dal tetto; unico mezzo è questo per lo rinnovamento 
dell'aria, che viene a menomare di gran lunga II fetore: 6." Bilan- 
ciar bene i diversi tiraggi del fumo , con le apposite ciminiere a 
ciascun* abitazione , collocandoli ove meno ne risenta la solidiii 
reale delle fabbriche: 7.® Badar bene che i var* ingrossi, ciascuno 
fosse a se, senza incomodare gli altri: 8 (Coordinare in modo che 
I quartini nc'divorsi piani fossero |iit coli e grandi, a fine di offrirsi 
a seconda de'diversi bisogni delle famiglie: 9 ° I quartini lutti se- 
parati dagli altri, ma però vari avessero ingressi comuni nello in- 
terno, acciò, ove si desse il bisogno, una sola famiglia ne potesse 
occupar due: 10/ Che le notti fosse impedito il passaggio dalPono 
agli altri quartini, noi loro esteriore , e nel pasf^aggì comuni , 
mercè di apposito congegnate chifisuro : 11." Assegnare il luo- 
go proprio della cappella , con la proporzionata prfTn<lo/za a 
tenore della casa operaia: 12.® Giammai far corpi «gioitati , 
sia che sono sempre deboli » sia che tolgono la loce, Tarla e la 
veduta,e sia in fine che sono brottissimi agli occhi di chi l'intende: 
13.** Badar bono che i tetti fo!?sero mollo acuminati . ottime le tO' 
gole, onde non aver mai l'incomodo dfdle acquo piovano: l i ' Di- 
sporre le cose con tale ordine , che , olire le luci naturali dei di- 
versi prospetti Parte debbe combinare molte luci verticali, non solo 
per la beila diramazione di esse , ma anco viemeglio per la neces* 
saria ventilazione interna,! cui appositi sportelli con facile modo si 
potessero nolTrstà aprire , o ch'udero no!!' inverno e nelle notti. 
15 ° Un solo abaino farvi al folto, dalla pirle intorna del fab- 
bricato , onde , occorrendo , du ivi poter andare a visitare i 
letti, perchè olire di questo , unico , necessario , altri abaioi 
farebbero brutti : 16.* Sopralotto badare che il fabbricato per* 
fjtflliDeme fosse eostmito contro ogni e qualunque incendio . 
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che giammai si potene appiccare, ed arrecar menomo danno f 

n.^ Assegnare il luogo proprio del parafulmioe , col proporzio- 
nato po'zello , e badare che le cuiene non si ossidassero, per* 
ciocché la ruggine potrebbe far distrarre i fulmini, ed arrecar ta* 
Ibra iDoaloolabiie danno : 18.* Disporre le scale visibili al pri- 
mo ingresso, ed eseguite a seconda della mia inTonsione, che gli 
scalini, invece di avaGli, Indietro pendessero ; la cui Inclinazione 
debb^essere di una quarta d'oncia fino ad un oncia , a tenore della 
mnfjoiore o minore larjjhezza degli scalini. Quest'ovvio mezzo evita 
lo atfauoo nel montare le scaie, perciocché Y uomo non è più nel 
bisogno di ripiegare il pet(o,ma dritto si compone ed ascende» Tide 
inclioasioue ^ perfet lamento in armonia eolle mosse delTuomo | e 
facilita il cerilrn (iella gravità doM'uomo med. siino: 19.^ Ogni pro- 
spetto, sì nello interno che nello ( siPruo,debbe avere la 8ua propria 
faccia in armonia col tatto: ed il tutto debbo appalesare eli' è un 
ediGcio pubblico di soda archit»'tlura: 20.° Giammai fare passetti 
aggetta ti,8Ìa oeiresternoebe oelio Interno de* prospeili,i qoalisono 
sempre deboli, comunque con gogna li, ed hanno in loro stess'i seguen- 
ti svantaggi 1° Sono un bracciodi leva d.innoso por le mura: 2"ToI- 
gono l'aria alle stanze interne: 3." Obbligano a far avere alle stan- 
ze non solamente le porte d'ingresso, ma ancora le Oncsiro per ot- 
tener luce: 4.* È inevitabile die eamminando pel passetto non si 
possa non osservare Ti oterno delle staose dalle finestre: Iogene> 
rano sempre dell umido: G.° Sono bruttissimi. 21.^ Giammai far 
logge, s\ nello esterno che nello interno, le quali sempre sono de- 
boli per la costruzione, non fanno avere il lume diretto nelle stan- 
ze, ed ingenerano umido: 22.^ Assoluta quadratura nell'edifizio , 
per modo che le cantonale fossero tutte rette , e non imporletebli^ 
che il vaglio fosse bisluogo, purché conservasse sempre la relt^ 
figura* 23.-' Nei quattro angoli del vaglio farvi quattro vasche ro- 
tonde, distanti dalle mura da 5 a 9 pahui, secondo la grandezza dei 
Tagli diversi, per potervi lavare i pauniliui : 24." Farvi uno o due 
caffè.U caffè debba comprendere lospazio di tre botteghe di fronte, 
• di dielro«e Palletta anche del primo piano,coogegnato oon arehi, 
per manifestare la propria grandietità. Tale grandhiéo oaffè non 
avrebbe io mira i soli operai, ma il servizio d< Ilo intero pubblico, 
cosa che manca nella città di Napoli, mentre vi sono Dumerosissi- 
mi caffè, vari ricchissimi, ma ovvi difetto di grandi locali : 25.^ 
Sopcatniio badare, chele bellegfaefìVftBeroan poooelefatedal snoló, 
cosa per lo pih d jmeollcaiaje & moHo noeomento per io ine? Ilabiie 
e dannoso umido. Questi sono i miei principi per formare le case 
operaie, oltre di tutte le altre cote arctùiettonicbey che coi disegni 
si porrebbero In piena veduta. 

Bilanciato bene tutto ciò , V architetto di fallo dà di pìglio 
Ai rispeMlvi disegni , e sempre ha sotto i nnii d nelTcoAio 
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della mente i tre elementi architettonici, solidità, comodità, 
bellezza. — Questi unici elementi si divìdono e suddlTidono in mo- 
do cliequì ne tornerebbe oziosa e noiosa la lunghissima narrazione. 
Basii lolo il dire, die l*opera é pregefole comoda, le è semplice , 
poiché lo bello lo ha io se slessa la semplicItA. Quel semplice, che 
parte dal vero forma il prodigio dell'opera grandiosa, perchè vera, 
perché semplice. Tutto ciò che non parie dal vero è ozioso, è mo- 
struoso. Ecco la chiave, ecco il segreio unico deirarchiteliura. Ma 
tal chiave, tal segreto , benigna natura solo lo impartisce ai nati 
areblieiil. No, no, giammai si degna oaiura impartire sì gran dono 
agli archiletti di nome I 

]^*arcbiietlo di fallo, sig. Siudaco,bÌ60gna ripeterlo, trema quan- 
do dee far minima cosa risguardante gli edilìzi e i tempi, non 
per la materialità delle strade, perchè egli è ben conscìo.cbe il di- 
segno del Peperà, il modello dell'opera , e V opera islessa rappre- 
sentano lotte tre la medesima cosa; ma lo eiTeiio però clie rappre- 
senterà ]*opera slessa è diterso (1) Per tali fatti sì opposti, ri yo« 
gliono uomini vocati, consumati nella pratica della esperienza , 
ricercatori diligenti, indefessi osservatori, facilitali dalla natura. 
Soli essi possono fare opere pregevoli, perchè essi chiaro conosco- 
no quello ch*é igooto agli architetti ed ingegneri di nome. Di que- 
sto mio franco e certo affermare, alla proova ne è ia rolonda di 
Capi, famosa casin(j,fatla dal celebre architetto Andrea Palladio, 
la quale fu copiata ed ediOcata in diversi punti dì Europa, e ncn è 
afTattopiìi quella, perchè perde colle copie la sua magniflcenza. 
Tutte le copie pervertirono il solido, il comodo ed il bello. Chiun- 

3 ne ÌDieDd«'netali falli , egl* inieoderebbe lensa dubbio, che non 
) cosa liefe uo archiieito di fatto, E pertanto si dovrebbe avere 
un alto impegno per otteuer un architetto sperimentato. Uà queste 
cose altamente pserciiano solo colui che fosse retto , intelligente, 
amante delie opere graodiose, e fioalmeote amante del merito per- 
sonale! 

(1) L'arebiUUo di fatto trema »'fgli d* bba fare uoa picciola cornice, trema , 
e lai timore deriva dalla conoscenta. t^U prorondamente studia ia legge delle 
gagome, la reale e l'apparente solidiii, le pro$)ieiUve iii.eari, i vrri priocipii ol- 
tit-i, resieiira in tuiia la ^ua ('stCD«ìuiic , e nun è mai ci nieiiio de' ^uoi s>ludi e 
drl suo sapere. Egli ftiamtuni pone l'ovolo io luogo del cavetto, oè mai srambia 
latfffoaiadal loro proprio luogo, 0 Ta cominciare la coroicc da HDa gola ec. 
Tuitogiorno si ved<' chf alla gola dritta sotto vi pongono il rateilo gli 
arclnieiii di nome. Qii(i>ie co!»e f'i orribili , per chi le luieiide , oeppur le po- 
treblM comnipiiere lo steaM> Borronikii. Ma , o Burrommif U fosa« 
daio \pinr dRlia tornba , tru^rrpsle che piA >i liaiino superato nelle stra- 
vagauze architettoniche ' L' ari iiiieilo d' aitrunde di fatto nulla impiega se 
pria ooo aaaegna del tatto le dtbae ed io variabili ragieni Egli beo coooace«che 
Il prnrMip in arcliiletiura sta nDiramenle nelle forme , nelle proporzioni m per- 
fetta armouia culle forme medesime. Kieoie di più, oiente di IDeaO| poicbè ia ciò 

è tulio ftcchiais le Kibiis sreUtstloeics. 



Digitized by Google 



35 



Hodo di fabbricare (ulto proprio 
delia Città di AapoU 

L'origine della calce, inlepal cosa del fabbricare, slaltriboitee 
ad un pecoraio — Nelle luarìcciola ch(» sostenevano il suo cacca- 
▼o, egli, a caso, ?i pose uoa pietra caK are, che col reiterato fuoco 
divenne ealee. Tale pietra nel rifabbricare le muricciole erasi resa 
inatta, epperò rioaita all'aria aperta» difenile polfere, e le aoqae 
della pioggia la spugnarono. Resasi glutinosa* 11 pecoraio IWi alla 
crpta , p ne rifahbrltò le muricciuole del r;iccaTO , eb*ei>i>ero più 
luuga durata del solilo. Ciò sembra verosimile. 

L*ottima qualità della calce è in ragioue diretta della durezza 
della pieira. Piò dura èia pietra, più ha maggiore poQdo,maggio- 
re daretia, miifliore qualità della calce. 

La calce di prima specie si appella di uf/nfi, prendendola etimo- 
logia della estremità dello iigoe umane, il cui somicerchio sembra 
violaceo per la lordura che vi s' introduce. Questa prima specie è 
di color violaceo piombino , ripiegando al aero. La seconda specie 
è di color ylolaeeo, ripiegando più al cenericcio che al piombino, 

La pietra cbe si fabbrica nella città di Napoli è dileria Specie . 
appellata la palombella^ perchè la pieira Im somigllnnle colore Yta* 
lacco cenerino, che così hanno il colore molti colombi selvatici : 
ma cotta diviene perfettamente bianca. Vari della numerosa fami- 
glia de* marmi faooo calce, quale più quale meno buona. Molte 
pietre dure e leoeredi tufo , faooo calce. Collo stesso principio la 
qualità è migliore in ragion diretta della durezza e pondo della pie* 
tra medesima. La pietra della qualo si fa la calce di Napoli si rin- 
viene specialmente dalla punta di Reggio , luogo la catena degli 
Appennini fio ai Firìoei, ove nello stato compatto , ove meno com- 
patto , ed ore nello stato di fatescenza. 

l.o La calce in Napoli ordinariamente si spugna dentro ttói , e 
talToìta sabito la versano In apposita ¥asca , e n* eseeqnel fono 
gassoso, e si dissesta molto la spugnatura , ovvero In preparazione 
chimica,che sta oprando la medesima calce. Nulla hanno premura 
di porre con ordine le pietre gradatamente, ed io modo che si spu- 
gnino dentro Tacqoa; e talvolta versano I* ae<ltta sopra le pietre , 
cbe sensa vemn ordine pongono dentro le tine o dentro la vasca. 

La spugnatura della calce io Tappello: seconda coUum* Questa 
seconda cottura esige tutta 1' accuratezza, che In difersò caso le 
preparazioni chimiche di essa calce non vengano esatte. Deutro 
r apposita vasca , io prima vi facea versar l'acqua , e ppi grada- 
tamente fi iàeea porre te pletlis della oalee, tlcchò vi erao posti 
tivoloni , onde I làronlori , 4ft sopra- i 'iMdssimI , piano piano 
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jwnessoro le pietre dentro l'acqua. L'acqua dovea covrire le pietre 
da tre a quatlr'once di spessezza^ che ove maggiore la spessezza le 
ebolliziooi DOD sarebbero siate t egolc;: i , poiché la maggiore spes- 
•em dell* acqnaiarebbe siala di Docuoieiito. Terminalo di liollire 
lo primo strato, si reitera? a del ir»odo desorlllo ogni folta lino al 
completamento, e sempre con tale ordine esalto. 

2." in quel modo spugnano i napoletani la calce , ed ordinaria- 
mente subilo l'adoperano. Per questo positìfo difetto è, che si veg- 
gono grinlonachi tolti crepolati; sinilMiile nel corpo della tMrl'^ 
ea ba loog o tale danno. 

lO) spugnata la calce, non la facea toccare meno di dieci giorni 
dopo, e pradalamente vi facea rifondere arqua a eeconda del bi- 
sogno. Fra tale tempo, per lo irieDO, di dicci giorni, le preparazio* 
ni chimiche si completavano; e dopo ciò non eravi affetto tema che 
erepolaase la ealce. Debbo aggiungere, che la lai nodo preparata 
la calce si rendeva più glulinoaa,più vantagglOBa per lolnlrapren- 
diture di quella falla in diverso modo, (^oosegnenleninnla kìlab* 
brica veniva con tale calce di ottimo cemento. 

8." Quando impastano la calce in Napoli veruna cura si preo 
dono se vi entri terra, o altre materie nella sabbia. Dovunque fa* 
da un poco o di ierraj o di ieUnm^ o torba , o melmaj o Umo « o 
belletta insieme all' arena, ovunque siano tali particelle, formano 
un tarlo alla tela della fabbrica, lo studiai le fabbriche lesionate , 
diroccale dai varii Iremuotì in ('alahria, e quelle erano le più scon- 
quassate ov'cMa cattiva ia sabbia. Se la calce é meno glutiuosa , 
riceve meno aioaa, ma il cemento ? ien liooao.8e la cale*é otUina, 
e calilva Tareoa, non può formare affatto buona coesione. SI dee 
avere pertanto grande interesse ad impiegare ottim* arena per fare 

01 li ma fabbricai senza di ciò tutte le altre avveduiaouro lono 

perdute. 

4. " Quando dimenasi la calce in Napoli, Io impasto vien defrau* 
dato, perciocché non osano le seppe della calce corvè, ma lese , e 

oon la puma ne eseguono lo impasto. Bisogna usare le zappe cur- 
vo, sfendeudo lo braccia, allungando più che sia possibile il mani- 
co, impiegandoci tutta la forza delle mani e dei [a llo, molto Siro- 
picciaUiio fin a lauto che ht^ne s'impasti la calce lo lai modo ven- 
gono sciolte tutte le molecole e ben* eseguito il lavoro. 

5. * ImmediatameDie iropaalala la calce Tadopirsno in Napoli; e 
ques'o è un grav'errore, perchè abbisogna del suo riposo. E uopo 
che impastata la caler' si ammoulelli, ed a seconda delle stagioni 
si rimpasti, dopo cin(jue giorni io està, dieci iti in\ern<"; e dev'esser 
dìmenau meglio della prima volta , avvegnacchò fra tale tempo 
la calce deve formare 11 suo lievito , a lomigliaosa della pasta da 
paoizzare, che, senza lofilare, il pane non può riuscir buooo. In 
Napoli per le oulme treno pasiolanoi o? fero depositi f alcantoi f 
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la calce dorrebbe star^ per lo meno a m montonata due giorni Testà 
e ciDqae Tioferoo; e poi rimpaiterU bene , obe migliore Terrebbe 
il cemeoto per la fabbrica (1). 

6" Lie pietre ia Napoli le rendooo di forma quadrangolarO} e se 
DO MrfODo per le due fbeee delle mere : lo telonio lo rlempioDO 
dt pietre di forme incerte. Qoeito abadalo ligtoma distrugge U 
leggedi unità; dapoichè io UQo«trato medesimo arete tre corpi di- 
versi, rassetti di?er8i. Egli è un impossìbile che con tale sisteoui 
di fabbricare si possano avere buone fabbricbe e solidi edifici. 

7^ La Migliore fMa della pietra bisogna porla per bete tnl 
baneo della fabbriea ; ma in? eoe la la? orano e la pongono salle 
facce del muro verticale od orizzontale , a seconda del loro biso* 
gno. Tale sistema è contro la 8olidili, e oontro il dorato conoate* 
namento della fabbrica. 

8° Nei lavorare la pietre , la parte ciie va dentro la fabbrica la 
rendono pih piooola, e maggiore la parte che fieno nello eeicmo. 
Qneito è un bel mezso, eoe facilmente se ne può uscire la pie* 
tra dal muro; ma molto ne risente da tale tbedateiia la wlidilà 
delia fabbrica. 

9. ^ Le pietre pertanto le lavorano sotto squatro , i cui angoli li 
rendono acuti. Poceodole nella fabbrica, le loro lùsi sono eli an- 
goli aeoti, e nelle paKi interne non possano affatto eombaciare le 

pietre, e vi resta quel dannosissimo spazio tra Tuoa e Taltra pietra* 
Questo è uno de' più gravi difetti, che molto ne risente svantag- 
gio la solidità della fabbrica. Ma (aPé lo esclusivo volere degli ar* 
chitelti ed iogegoeri di nom^, perchè essi sodo assai coutenti quando 
le pietre bene cembaelano nello estemo, e non dandosi nesson pen« 
. sieiro dello interno, of*e il maggior Msogoo. Varii portano un ba- 
stoncino, ove nella estremità vi é un acuto chiodo, onde, deficienti 
dell'occhio della mente, tastare con quel chiodo , per vedere se le 
pietre tra loro combaciano. Oh incredibile fatto y ma par troppo 
TeriSAimol 

10. * Le fkbèriebe nppressntano un alberti, che nel pedale ò più 
grosso, e sempre diminuendo fino alla cima, forma un angolo aca- 
to* Nella imtlaiiooe degli alberi le fabbricbe si dorrebbero eoelroi* 

' r Sì reggano i nostri Frammenti arrhitcìtoDici , stampati oel 1847, la cai 
seconda parie traila delia iovcMione delia foroace a cuocere calce. Coo tale io* 
«•MleBe ni eeoce facMincete la calce nello spatlv di 86 a 44 ere di ftooeo, t eoo 

la meiA di risparmio del combaslibile ordinario per cuocerin. Il lavorio consiste 
semplicemcole oello introdurre una coloona di aria oella coloaoa del fuoco , 
poiché ove poco evvi aria, il comboitfbtle a) consuma eoa qoel fumo gassoso , 
e non si svilup[ia bone il suo cjilorico. È con-^iderevole ch« di lai edizione non 
De posso avere uoa copia, oè della opereiia che iraila delle macchine idrauliche, 
oode reodera loll'i legai di mare con te rooie, e non piò Impiegare per motore 
Il fuoco, che vapore si appella, ma le medesime acque del mare servire da mó* 
tore per animare le marchine diverss,alcaQre dsUf diversa ^a|9deuS4|BÌ legQÌ«> 
falla slampare oel 1833 ec. ecc. 
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re ÌDclioale, lo che farebbe bruito, e la {ooIfDaftione fogenererebbe 
umido. La provvida arte pertanto dispose, cbe le murasi ergessero 
ferlieali, per ofviare I0 meotofaii cote ; ma però per ogni piano 
rtontraMero le fabbriche, formando le tocculature. Cjou tale ioge- 
gnoso modo, menlre le mnra imilaDO perfettamente 1' albero colla 
loro restrizione, procurano maggiore solidità alle fabbriche. Tali 
zoccolature vengono ornale dalle fasce e dalle cornici, che lo reo* 
dono invisibili ofe eooo le Impalcature de* paYimeDtl delle starne. 
Cosi rarle rende margiormeoie solide e belle le fabbriche. Gli ari> 
cbitelii, gringegnieri di nome le loro fabbriche le fanno alzare 
perpendicolari. Si che invertiscono Pordine della calura , poiché 
giammai un albero si vide grosso nella cima come nel pedale. Con 
tal sistema le fabbriche nou possono venir solide affatto, né belle , 
imperciocché quel coDtioaalo Teritcale angolo appaleia la sua dof, 
bolena e lasua mosirtioiità a chi lo intende. 

11** Godono mollo, ed uno de'grnnrll piaceri degrarchilelti ed In- 
gegneri dìnome,è quando veggono U facce delle mura ben leviga- 
te. Tal fatto bene il conoscono i vi>pi appaltatori ed i mastri mura- 
lori ancora, sicché si danno ogni pensiero soddisfare gli architetti 
ed ingegneri di nomi e periamo é> che bene fregaòoooa aoa pie* 
tra le facce delle mura , onde renderle maggiormeiUe levigate» 
Tale sbadatezza non solo piace agli archileili ed ingegneri di nome, 
ma anche illude lo ignaro volgo, che pure esso gode nel vedere le 
facce delle mura beo levigale. Quindi si fa lo intonaco su quelle 
mura sì levigate, e per tale fallo staDlaggioso lo iniooaco non pu^ 
£u* parto della legge di unità, 0 sobllo veggooii le fabbriebe ai mU 
leramente stonacare. Quelle mora « che non le vedete stonacato « 
urtatele con la palma della mano, con un bastone, che chiaro udi- 
rete un tuono mallo; il che è lo elTetlo tristo che già lo intonaco 
non è bene cementato colle mura, e per necessità deve avere breve 

▼Ito. ' .:/] 

I modi di fabbricare sono due: 0 con pietra di forma qnadrango*' 

lare io tutto il corpo della fabbrica, o con pietre di forme Incerte. 
Il migliore sarebbe il primo , ma troppo costerebbe. Il fabbricar 
poi con pietre quadrangolari e con pietre di forma lucerla si è ve* 
duto cbe manca della legge di uni là, e si hanno diversi rassetti ; e 
la fabbrica attoloiamenle non può yenire buona ove maDcano tali 
Integrali cose. È vero d'altronde , cbe si fanno de' peui di taglio 
peVivestimenii dolle pile e spalle de' ponti , ed anche si usano in 
altri rincontri per le cantonale, stìpiti ec. ec. Ma questo quasi bi- 
sogno non può impedire punto di menomarsi la legge di unità ed 
i diversi rassetti affatto. Ella é una Impossibile cosa, cbe nou av- . 
▼oogaoo delto kiioai tra le cantonate, stipiti per la diversità de*lo- 
ro materiali, diversi rassetti, e dimsi rasciugameoli. Per questo 
fatto l'arte sagace Insegna alzar le fabbriche gradatamtnte, e farle 
mollo riposare. Così avranno in parte eliminaU gli accennati insù* 
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perabili difeill, perché chiuoqae credflfae soperarU ioleramente , 
appaleserebbe il suo grave errore. 

Il ÉlÉtema di fibbrlcare degli antichi ed acotlssloii Greci , era, 
die QD banco della 'fabbrica Teniva eseguito con pietre di forma 

iDceria, e Taltro baoco in seguito di mattooi: ma tali mattoni col 
loro debito concatenameoto erao posti per tutto il corpo della fab- 
brica. In Napoli si pratica tale giudiziosissimo e solidissimo siste- 
ma degli oliimi Greci, ma però dolorosameute, i mattooi non li 
poogoDo in lutto il corpo della fiibbrica, ma nelle dne facce delle 
mura, ed il vantaggio è in parlei non in tutto. 

Il modo di fabbricare con pietre di forma Incerta è, che la mi- 
glior faccia della pietra debb^esser posta per base , e la parte più 
lunga dee andare dentro il muro. Dopo situate bisogna dar loro 
de' colpi di pietre dalla parte superiore , sia per bene assettare , e 
aia ebe la dannoia lofercbia calce eica fuori delle pietre (1). Fatto 
ciò governare ed inseppar bene le pietre per tutt* i fluol lati, 0 poi 
porre le altre in contlntiazioop, facendo le medesime cose. SI avver- 
te che tutte le pietre debbono essere di una eguale altezza per quan- 
to più fosse possibile. A quei vuoti varii tra Tuna e l'altra pietra ; 
attesa la loro forma incerta, ove vuole la mezza pietra, porvele a 
tenore del bisogno; ove la più piccola portela ugualmente ; ove la 
eavona la saTorra, ove il lapillo il lapillo, perchè sarebbe grav*er- 
rore porre savorra sopra savorra , e via discorrendo. Spianato e 
completato tale primo strato, la sagacità consiste, cheov'è Tunione 
delle pietre vi debb'essere il centro dell'altra pietra che soprappo- 
oeri. In qnetto modo ti ragginnge II debiio eoDcalenamenlo della 
fabbrica. Le dne facce delie mora bisogna costruirle quanto più 
sia possibile greise, sensa varano appaieGeblo,sebbene situalo lat^ 

(1) La calce allro non è che una rolla, di cui, laddove sene ponesse più del re- 
golare bÌAOguo per unire le pietre, sarebbe di grave daooo. 1 faiegoami , dopo 
•vera fneollal' i irgni,lì stringono, a fio che la colla aovmhla «seìsae fvori delle 
unioni, per la ragione che la colla SdNtrchia non farebbe ligar bene i IfgnI. Io 
nel 1828 feci fare ire ca&seiUoi, ognuno lungo no palmo, targo meizo palmo , 
alto meuo palmo. Tauì tre li riempii éi eatee, eoo la dtffercota che oet primo 
la raire era più molle, nel secondo meno molle, e nel terzo più dora Dopo due 
meai io luui ire la caler era quasi petri&caia , ed impicciolita io modo che fa- 
ellmeDte se ne asrira dai eataetiini, lascieodo iotoroo ai medesimi quasi oaa 
quarta di oncia di spazio. La calce più impicciolita era quella messa più molle 
sei casseUioo : le altre coi medesimo ordine , sicché il terio caaaeilioo in cai 
era risposta la calce meno OMlle, era meno impicciolita. Klla è linposalbife cosa 
che la calce non si prosciugasse, e tale prusciugararnto suona vuoto. La ratre 
soverchia adunque, adoperala nella fabbrica , i di gran danno. Bisogna badare 
che le ooiooi delle pietre non fossero maocaoii di calce . ma giammai impie- 
garne soverchia, io Napoli , ove se ne impiega soverchia, dote afTatio. Tale 
vizio noo deriva dai maestri muratori, perchè sono diligenti , ma sibbeoe dagli 
atcbileui ed iogegoeri di nome, che mai si danno pensiero di queste e di altra 

esse tal nodo di nbbiicart. 
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teJepItlMeMloantt'ordiae ariialìco. Qaetto sistema ha In se 
Bieiio n grande taolaggio, cbe quando ti b rincretiMiaieDlo ed in- 
tonaco in quel tempo medcaimo si rende più Industrioso e bolle : 

allora la fabbrica, rincrespameoto e lo medesimo intonaco tulio sl 
rende un solo corpo, e non fi sarà afia&io leneasa di teder islona- 
cate le fabbriche. 

Per gli aoceooati tIsIì. signor Sindaco, i fabbricati della città di 
Napoli si veggono eoo tante inier|>osle eaieoe , ed haono si breTO 
vlia. Per tali positive mancanie ben sarebbe opera degna di nna 

^'^Pof^e, con apposita legge, ehé lanti eslf. 
latU difetlideile fabbriche venissero correlti edflimioati. 

Avendo Mrlaoio, r analizzato il suolo della intera ciltà di Na- 
poU, esso è solidiMimo, dapoichè a pochi palmi di prclondilà si 
Iroya il masso coniinualo di pietra tufo, ohe non fa affatto temere 
della sua solidità; 2.0 A bbiamo già veduto che ottima è la calce di 
Napoli di teria specie: S.*» eccellenti sono le arene de' deponili vul- 
caniche specialmente quella che ripiega al nero,avondo molle parti 
renree, cbe con la inatsima sollecitudine fan fare ottima presa,sic- 
cbè dopo due mesi fatle,lo tolte le lal»bricbe,già comincia la vetri- 
flcazione: 4 La pietra è porosa, leggiera, compatta nella soa spe- 
cie, per modo che la prodiga natura si prese gusto a comporla cosi 
oUiroa che sovente orpella le scempiaggini, che a dovizia coramel. 
tono gli architetti ed ingegneri di nome. Tale pietra forse nei climi 
rigidi non reggerebbe, ma per Napoli nou vi può essere pietra mi- 
gliore: 5.» Dolce e splendente è 11 ridente cielo di Napoli,che beni- 
gna natura fra tanti doni gli podigalixaò , afTianco cb*èdi 
somino vantaggio per le fabbriche. Tutti gli undici vizii aduneoe 
sono individuali, non derivano dal snolo, non dai materiali ,7on 
dalla dolc^ del cieloi ed essendo il lutto individuale, agefole la 
savia ammlnlstrailone potrà correggerli. 

Ora é tempo dirigermi a voi slanori architettt e signori inge- 
gneri di nome, e per qaanto so, chè poco so, ma so onalche cosa . 
sebbt no non quanto dovrei sapere,caldamente vi esorto ad avere on 
po di misericordia pei poveri fabbricati di Napoli, che per escioai- 
^operayottra hanno sl breve vita, subito si pongono in agonia , e 
dlfoccandosimiseramenie muoiono!... • ' 

Ella, signor Sindaco, sarà oompiacenie aooogllere i sensi della 
mia alla stima* * 



Nap<di 28 Ottobre 1863. 



L Architetto 
Vi>c£Mzo Greco 

»A GnUSANO 
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DIRETT' A TI TT I DEPUTATI, MINISTRI, 
K AD OGNI SAVIO ITALIANO 

Signori, non più mi sgomento , o femo» o mi fanno maoa ie«- 

mione, 0 meDomuneote peoso lealtrai liforose ciance» quel oaa« 
seaote cicaleccio , quello schifìozoso ciarlatanismo , quel falso e 
▼oglioso spirilo (li coatradizioae , cose tolte oroergeuli da coloro , 
cbepoc'o nulla iateodooo ; poiché quei che molto ioteodooo , 
f iammai akaoo il martello del sapere , se non allorqaaodo soao 
oeriiMimI 4i poter oolpire al segno.. Costoro sanno compatire, con 
dolcetta correggere, occorrendo» ammirare : Gli altri luiaaimano , 
o per iipirito di contradizione , o per liyore , non per la essenza 
delie cose che essi hiasimano. Quando mi correggeranno i savi , 
senza indugio mi emenderò : quando gliallri mi biasimeranno, mi 
faranno ridere , perchè eglino erroneamente credono appalesare 
quell'abilità, che non so se nature impartì lorcHa i aavt sono ben 
pochi ; molti gli altri, che sempre al piacquero calunniarmi , ap- 
pellandomi stravagante, lingua mordace^ testa vulcanica^ ed an- 
che pazzo, lo non so se lo affermare di costoro sia vero , o falso , 
o livoroso, 0 paria da conoscenze vere, esatte , precise , o da illu- 
sorio coocepimento , o dal foler fareanleritA con la inetta pieson* 
zione, scoglio Ofe sof ente urlano coloro che poco godono ramicl- 
zia di Minerva ! Per oprare siffatto io me ne appello ai savi slessi, 
ed a tulli coloro che mi con(^cono da vicino da più anni in conti- 
nuazione, al tempo severo^ impavido, giustissimo ed immancabi* 
le giudice. 

È fero d'altronde, che la vita mia è in tutto e per tutto eccello- 
naie. A tutte le buone regole la flta mia fu , e forse lo sari sem- 
pre eccezionale. A ben riflettere non è forse loro colpa dire come 
ad essi piace, perchè il dire di essi forse è lo esclusivo efTeltodal- 
mia eccezionalità. Non é certamente mia la colpa se beuigna 
natura cosi mi produsse. Il dire di essi dunque , o deriva esclusi* 
famente dalla niia ecoerionalità , o da falso loro concepimento* 
Qualunque fosse il principio motore del loro dire, non è certamen- 
te uniforme alla ragion' ed alla veracità degrinnegabili fatti. 

Affermando io la mia vita eccezionale, nò intendo con ciò appa- 
lesare, uè sia possibile ch'io il fossi, un uomo di alto intendimen- 
to, mentre conosco che sono un omicciuolo di limitate ooooscenae , 
un imptilo di corplcclnoli eterogenei , che non per omogeneità » 

6 
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ma per la mia vita eoceiioDale si combioaoo. Se m! fosse perlaoio 
dato descrivere gl'iucredlbili mìei eccesioaali fatti Jn tutto si scor- 
gerebbe chiaro UD contrasto di opposte coso della gcneroe^a natura, 
e della volubile fortuna; laonde da un lato forse meriterei plausi, 
dall'acro censura , baocliè né uelle oM« sé Mlle altre cose, nella 
loro eMenca meriierti , eiseodo il biiooo opera d^la iMiCara« il 
male della fortuna. 

Uq ottimo soggetto, conoscendo superfìcialmenfe parte della mia 
eccezionale vita pertanto , con tutta la virtù evangelica, e eoo af- 
fetto sentito, mi disse : 

c Voi sleie 11 Lutero, U Calvioo dfi miti gringegneri, che appel* 

> lata ài manie, Lt avete tritolati, polverizzati, Tùtii putrido fango, 
» e neppure con ciò pare che siale soddisfallo. Questo che in diro 
1 emerge da fatti noti a tutti, perchè io lessi il vostro Progetto io* 
» Tenti vo delle macchine idrauliche, che faceste stampare nel 
B 1833, onde I Godere ogni legno di mare colle ruote e non più im- 
» piegarsi per solare il fUoeo , na le nedesliM acque del aiare 
» Ikrle servire per motore. B beochè aerivesle cose ittfevtfre, pò* 
1 re qneiropuscolo è troppo pieno di sarcasmi, è troppo mordace. 
» Io lessi le qunltrfi memorie agricole , che faceste stampare , e 
) non mancaste di mordacità, lo lessi i Frammenti architettoniei 
1 fatti stampare nel 1847, e colle vostre iuvenzioai sferzaste i pri- 
% mi Ingegni di falla e di fùori aiieora , « le più grandi cose voi 
» mostraste, esser cose opposte dai modo come furono a))plaudite. 
)) Io lessi l'orribile vosli'opuseolo col ì'WoVOnore e Ferità-, fallo 
» stampare nel 184^ ; e nel dipingere i scellerali fallì calabresi , 

> beodiò verissimi, voi fratturaste le ossa seuza veruna umanità. 
» Io lessi Y Organico Artistico, fatto stampare nel 1S48 e ristam- 
» pare nel 18& » e vt pf aceaCe provare niatea.aticaiBenle , dio 
» detta istallaslofie sua, avvenuta il ]S07,n Corpo di ponti e stra- 
1 de non ebbe mai un nrlisla di fatto. Benché i TOSlri principi ar- 

> listici sono luti' inventivi , utili , e giusti , non era necessario 
1 pone io veduta tante altre orribili coso. Io lessi la Lettera che 
1 feceste stampare nel 1860 , diretl* airArclvescbvo di Goseosa , 
s e non abbandonaste il vostro eeosoeto sentiero. Io leisl la vostra 
» opera infanga e Giustizia^ falla stampare nel 1860, e qual ma- 
% re senza sponde, poneste a rassegna luile le classi, ne indicaste 
1 gli orribili vizi, gli opportuni rimedi, e non aveste riguardo per 
» alcuno, in fuori del merito personale , e de* poveri onesti, lo 
» lessi quello esile e terribile opuscolo, eoi titolo : Cfno jwro dhr 

> gitìtikia» stampato nel 1862. Noi vi può essere cosa di peggio 
i per gl'ingegneri che appellale di nome, .itlribnendo a loro la c- 
I scUisiva privativa di vedere i ponti si presto diroccare, ed indi- 
s caste il preciso fallo del secco burrone il ( afuro, di sopra il pae« 
1 SO Lauria (liasilicata) , o^o tre grossi inutili ponti ivi fatti, ano 
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Ti é gU potia ini agonia , l'altro inutilizzalo . ed il terzo serTo a 
B quella sbadala strada. Cbiuoque di ooik passa può beois.- 

1 Simo vedere quello spettacolo! lo lessi il P/v^^^z/o 5é'//M'fii>^ 

i (ivo por Io ferrovie , stampato nel 1861 , i cui principi invpntlfi 
1 Simo adfittrihfli a quaUioque siasi alla niouiagoa ec. ce , e nep» 
> pur quesia cusa arlUlicA difeUadi sarcasmi, lo les^i luimeruse 
9 Tostrc memorie falle stamfMi re, e vari articoli su i gioroali« a te- 
1 nore do*rÌDeoQtri diversi, e tutto ripiega alla mordacità. Noe ?i 
I avvedete che appunto per ciò lutU* di oamun'e tacito accordò, vi 
» calunniano, dicendo che siete un pazzo^ mentrp trovai sempre il 
» contrario, iu fuori del risenlimento e del carallere vostro foca» 
j 80. Iu vi raccomando aduuijue la carità cristiana d. 
All*otiÌino soggetto rispoal lo qoasii precisi seasl .* 

Tutte le case del mondo, Signore mio, haono due facce. Gaar- 
dando una faccia col prisma di proclività al livore LoDanzi agli 
occhi, emettiamo i diversi pareri a seconda delle proprie passioni, 
e di quell'orpellato interesse particolare SitTatti falsi t^indixì ven- 
gono talor'avvaiurali ualla posizioDo in cui iruvatìi il caluuiiialo. 
Laddove to occupassi einlaenriui^ieglu, che miai of» cT^iesi e li ab* 
borro; nel mio petto brillasser(XO||ptbro8e croci, delioàli ricami d*!!* 
fusorio Oro sopra Cui paoni, che non ne desidero, treni di carozzé 
(chela tenni vcniinove anni ed ori «on rnn!rn(n r tm-ninarn a pie- 
di), splendente la mia sorte (che couiunqu eiia sta non la curo), io 
allora luU I luiet detrattori, che, mi calunoiauo, s^i ehhero iodubi* 
latamente miei faoiori, che mi ammirerebbero,, mentre io soao il 
I medesimo cos'i nell'avversa che uell'avvcnlurata fortuna. Or bene 
discernete, che le cose umano la moUitiidine per lo più le giudica 
da^li efTHtli, comi^ i pochi savi o^'^ervano beoo, cneglìo riflettrmo , 
esaltam enti' pondoi aiio, tacendo valutano le cause , ed abhorroao 
gli effetti felici uoQ dovuti. . , . 

Niuoo poi, Signore, come io stesso, può rendere eMlto cònìtó dèlio 
, Indescrivibile ed inimmaginabile oprare degl^ingogneri àìnome. Im- 
perciocché nella mia prima glovealùmi diedi a fare l'nppaltattire di 
pubblici lavori, (indi mi G.=?pnsi al concorso, ed ebbi la laurea di ar- 
chitetto, che pensai sempie di aon meritarla). Ravvisai allora, senza 
dubbio.gli orribili principi settari di tutti iugegneri di nome, che 
la mode^àtiiOiie , la carità cristiana mi obbligano tacere. Eglino, 
amt^re a causa coauMte^oon i silenziosi simpatici ; ed a qnei che ad 
essi non somigliavano, dopo averli depaupera!) , era immancabile 
di combinare un tradimento, credendo erroaeanienle in fai modo 
comparire alla società Topposto di quel che sono, lo nulla aveva di 
sìmilitadine eoo essi, nulla di simpatia, nulla di comune nella uni* 
fieasienédellacilo e consegnilo eoopol L*odio pertanto era iniaan- 
cabile, palliandolo tempre, adoprandolo sotto altri pretesti ,corteg 
giandomi noli* apparenza , sempre tradendomi col fatti ee. eo. lo. 
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come nppallnfore, feci il Teatro di Cosenza , la sbadata casa della 
TntencJoDza, il primo tratto della mostruosa traversa di Paola, e non 
fui mai ligio , perchè dod erb Dato ligio. Tale primo tratto è più 
Inogo deiraltro, e del modo coinè fàrono eseguii* i latori . dod oe> 
eorre ftfellarne, perciocché i lavori medesimi da per loro slessi fa- 
vellano — Valutarono quel tratto per ducati ventisette mila all' in 
circa, ed io vi ebbi un equo guadagno , e fui contentissimo. Il se- 
condo tratto è più corto del primo, vi sono pochi lavori, tutti malis- 
simamenie estuili. GTingegoeri, airamico appaltatore, fecero pa- 
gare dugentosetlaDiamlla doeatil PDtalbile taoto divario che il 
primo piii laDgn, maggiori lavori, meglio eseguUI e gV ingegneri 
il fecero pagare ducati ventisette mila circa, e l' altro circa ducati 
dugenlo seltanlaroila ? Ècerlezza, è certezza, che cosi il fecero pa- 
gare nel comune accordo di tutta la ramificazione , congregati al- 
l*ooÌco conseguito interesse 1 1 1.... Ma per me questo è heu poco , 
poicliè per la grande opera idraulica del poDle Grati, edi6cato Tici- 
no al mare Ionio, mi abbandonarono tutti, sempre affermando es- 
ser lo nn pazzo^ e che l'opera era d' impossibile eseguimento, per- 
chè doveasi fondare in suolo melmoso. (jò che io feci per tale ope- 
ra, io quel pestifero sito, inTentando principi ed istrument'idrauii- 
et, gli ottimi TerraDOvesi , paese ? ictoo al Grati , il potrebbero af* 
fermare,polcbé videro tutte le Industrie osale e le fatiche durate.Gli 
ottimi lavoratori del Pizzo, e di vari altri paesi e province, gli ec- 
cellenti capi maestri sig Vincenzo Amato di S. Lorenzo la Padula, 
ed il signor Pietro Scaldaferro di Lauria, che con alacrità senza 
pari dirigeva la macchina Lasctatidar e ^^edeodo le mie continuate 
nticbe , lutti ftarono pensierosi e diligenti allo adempimento dèi 
propri doveri, con indescrivibile impegno e verace affetto. Ma V a- 
nimo mio era troppo addolorato , poiché quel pestifero sito fu la 
terribile cagione per la quale 120() lavoratori già caddero amma- 
lati, 77 dei quali morirono ! Felice e solidissima pertanto riuscì la 
grande opera idraulica, completata prima di termioare l'auno 1832, 
la quale dod bà bisogno di eDcomi- Qoe*beDedetii sÌgDot*ingegnerl 
'di fiome andavano predicaodo,cb(' Topera gìan mai poteva reggere, 
che nella prima escrescenza sarebbe slata dalla piena immnnca. 
bilmente distrutta, e che io era un pazzo da catena ! I Dopo dieci 
anni fatta la grande opera idraulica il Direttore degP ingegneri di 
nome scriveva alP loteodente di Cosenza ; domandando se il poti- 
fe Orati ésiétem- Neir aflérmativa , il 17 aprile 1841 , valutaro- 
no tutta V opera per ^02^7 ducati (1) Forano que* medesimi Inge- 
«neri di nome i valutatori , che nelt' ovvio Aome Solipaoa arcano 

(1) Li grandezza dei ponte Grati , nou cous^isle nel contenere seUe luci , cia- 
•eaoodl«orda pataii41 1|2,' ooo oello arrivato e pwfttiooato lavoro, ma 
e8clns«vamenlf> npircsc^er fondalo m no stuolo mei nnoso : giaccliè la idea dai 
poou e aMAt iauiihaf c, e faciUiisinia ad eseguirsi d^ll'ulliinu dei murtlori. 
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già sposo ceaio settanlaselfe mila ducati , seoz* aver ponte 1 1 
fraiDoieoti (li fabbrica colà tuttavia si ravvisaDo « e favellao 
chiaro a cbi li ioteade, appalesando la disoaoraale deficienza del > 
IVurte I II ae Ferdioaado II mi 4iede dacati 2*100 di premio per la 
f raadioee opera idreolloa. Io eoo accettai clie qaesto premio sol 
laoto, e confutai l'oprato dall'ingegnere di tiome; e per tale opera 
SODO in causa e continuati dispendi da trentuno anni , senza giano- 
mai poter trovare nò giustizia nè pietà. Io per altro , Signor mio , 
bo torlo, perchè il grande I acito disse: f^ivi in RomOi adattati ai 
eùiiumi de'romaniL„fSM se ben ti rifletta, tale torto dod'ò mÌo>ma 
della madre natura t cbe mi fece oascere arcbitetlo ed aomo ooo- 
ralo! Tutti favellassero per vedere se mi JM)S80D0 addebitare OQ di- 
fetto pel profitto di un soPobolo. 

A?vegnacl)è 8oa a narrare cose artistichCjnellSaSe 1SI59 .diressi 
nella strada Arenacela in San Giovauniello,in NapoIi«uu<i fabbrica 
•f riode per mole, rimasta incompleta per la morte fioleoia del pa- 
droM. È ora ozioso il dire, che vi portai H oaoro sistema di fabbri- 
jSare, e tante altre cosette inventive; ma uu giorno, a caso parlando 
co'maestri muratori e falegoami, dissi di voler fare le forme che si 
reggessero per la propria coogegnazione, senza verun punto di ap- 
poggio, o d' introduzione, o verticali di sostegno. Già i sigoor'inge* 
'guari di nome afoan mandalo a dire al padron della fabbrica « per 
mezzo di vari soggetti, essere nn impossibile farsi gli archi di corda 
palmi 60, e che io era un pazzo a voler fare lavori siffatti, mentre è 
lieve cosa. La cosa poi di voler fare le forme, come dissi, in un su- 
bito si propalò, lai che anche vari ottimi soggetti, benevolmente mi 
dissero, cbe non avessi fatto far cote ch*erano contro Cordine fM» 
ia urna iMMir». Per qaesto fatto io rieerera ogol giorno una 
quantità di lettere anonime per la posta, e tutte mi onoravano fra 
Taltro con villanie ed ingiurie, e con l'onorato nome di pazzo. \o 
rideva in leggere quelle lettere, perchè per altre opere uii aveano 
egualmente dato del pazzo: ma Dio benedisse le mie fatiche. Feci 
faro dieci forme per la eostru^one delle volte, di corda ciasenoa 
•palmi 2S 1|2» cbe eoU si reggevano , sensa veruna tema di debo- 
ieisas e cbe ove avessero spiegato di una sola linea, il piegamento 
avrebbe dato loro maggiore solidità. Dopo fatto tal lavoro mi ono- 
rarono sopraluogo vari ingegneri di nome , per vedere le forme. 
Esse forme erano a tutti visibili, ma non comprendeva alcuno ove 
lòese'il nc^dp vitale delle 8tes8e,ed affermavano ch^eran torrette da 
ferra neUa.eommUà* Io diceva loro, Slgoori, ferri Don ne vedete, 
sarebbero di nocumento e di mollo spesato. Tali cose si fanno per 
la loro semplicità , per la minore spesa, c facile sformazione di 
esse , ed iu effetti per isformarle bastava dalla parte inferiore 
darvi un urlo di palo , e subilo , per la propria gravila , cadeano 
giù quelli enormi pondi. Poi indicava loro il oodp vttale e la ieg- 



d! contrasto. Sabito eglino risponddvnoocon molla eafAsi: «ti, 
*/, la leggp di rmifra^tn; va bene^va bene; si è già capito^. \o con 
lultii Ift rassefrnazifine socratica, guardandoli da soli i in sopra, ri- 
spoodea: ma non potrebbero reggere per la sola le^tge di contra- 
sto, poiché fi deflettere qoalche allm legge, ed è la tegge di uni 
l&. Sabilo egsi rispoodefano .a Sì, sì, la legge di uoÌIb i. Io conti- 
nua vn: neppure con tali (Ino leg^i potrebbero regger sale le forme» 
perchè fi debb'essere anche la legge di cqnilibrio,e questo tripli- 
ci leggi fanno giii reg^fT solo le forme ; ma essi dicOYano rispoo* 
deodo i si , si ; va bene^ va bene i>. 

Tronfi se ne andafano, dandomi a difedere che mi OfOf ano oso* 
rato della loro presenza. Dopo tale fatto però gli anonimi non cessa- 
rono, ed era io allora die slavo facendo voltare gli archi. Ter- 
minali eh*' furono i lavori degli archi, ricevei allri anonimi, i qn ili 
mi avverlivano, che nello sformarsi gli archi mi sarebbero cailuli 
lopra , ed essi avcano di me pietà, che iodubilatameate dovea fare 
la mone della %oeeola» Dopo otto giorni fatti gli archi, li féel tlbr* 
mare, e cessarono glIanODimi. Gli archi erano d'infeozione, non 
avendo nulla di cornane con i consaetl, ed ognuno potrà federU a 
suo piacimento. 

Mentre sono ad accennare co^e artistiche , mi sia permesso uno 
breve inirallenimeolo sur altre cosette, ohe forte non loraa diamlln 
|)er coloro die le arti gustano. 

La pr^ma cupola che si fece al mondo fu quella del Panteon, ese- 
guila prima della morte di Cristo. La seconda cupola fu quella di 
Santa Sofìa In Costantinopoli , nel secolo 7" dell' era volgare Igno- 
ravano allora il modo di fare le formo di legno , e per formare ie 
volle fbeefano enormi massi dt fabbrica , dal piede ino alla oima. 
t'osi voltavano le cupole, e,dopo as9odate,logllef ano quelli eaormi 
massi. Nel 1410 si dovea costroire la volta della rinomata cupola 
di Santa Maria del Fiore in Firenze. Per tale famosa cupola inviin- 
rouo lutti gli arcbilelii, ingegneri, e matematici di Europa, onde 
vedere il modo di conseguire loscopo, e li pagarono a caro prezzo. 
Riunilati la oumeros* assemblea, fi fu anche ammesso il vispe, ai^ 
gufo pigmeo Filippo Bronellescbi, che propose non doversi plii ado* 
prare que* grandi massi, ma doversi fare le forme di legno per vol- 
tare la cupola. Ter tale proposta fa villanamente espulso da quel- 
l'adunanza , con sommo disdoro dell'assemblea. Quei perucco 
ni , ondeggiando io pareri diversi , vi fu anche chi propose di 
fìsrsi un monte di terra, da sotto In sopra , per follare la cupola; 
ed indi di comune accordo fu fermato di farsi II masso, come si era 
praticato nel costruire la cupola di Santa Sofia. Ma dopo ciò, insi 
stendo il Rninelleschi , fu riammesso ueli* assemblea, e sostenne 
avere disegni e modelli, che chiaramenle facean cono-scere potersi 
la cupola voltare senza quelli enormi mussi di fabbrica. assein- 
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%ìeà gt^lafkiM» di presentare dise^fni e modelli. Il Brune] leschi 
flissp che presenterebbe i suoi modelli dopo che quei Signori 
avrebbero fatto rng[rere all' in piede nii ii tvo sur una panca, assi' 
curando eh' egli ve lò avrebbe fatto regj^erp. Tutti vi si provarono 
ma oiuDo vi riuscì. Allora il vispo Brunelleschi, preso T uovo vi 
dleda OD oolpMfo ed il feoe reggere io piedi. QÌmI betUooi tutti 
dissero , che a far così non vi volea nulla. II Bruoelieaehi riifose 
loro , che dopo veduti i suoi dise^rni e i suoi modelli parimente 
avrebbero detto , non volerci nulla. Di Lai fatto dell' uovo se ne 
servì il celebre Cristofaro Colombo, dopo quarant'anni, allorquan- 
do scovrì il nuovo oiondo, cbe,toroAto in Europa, non trovò, come 
dovea, fautori, ma vili detrattori , elle lo iasaltarooo. Goel fa eha 
▼enne prescelto il valoroso architetto BruneHesohit inventore delle 
fbrme, e fece felicemente la della beila e gnodioia eupoJa di San* 
ta Maria del Fiore in Firenze. 

' ISeiia conclusione del progetto geminveotivo per le ferrovie , ae- 
eiertai die nel 18S7 feel voltare la cupola della chiesa del Garml^ 
ne del atalangarato Gerieaao , mia patria , senza forma , oè ve 
n* è bisogno affatto. Più grande ò la cupola più facile u*ò la co. 
stru/ione. Avendo lette tali cose gl' in^t»^nerolii di nom*? si di- 
visero in duo partorì : gli uni affermarono essere un impossibile, e 
che nou mi si dovea dare ascolto essendo io uno pazzo. Gli altri 
sosteltoero essere una cesa boilissima; e fari, a tale oggetto, con- 
ferendo eon me, sostenevano esser facilissima cosa voltare le cupo» 
le senza forme. Mi armai di prudenza e freddezza , contro il mio 
proprio carattere , e dissi loro : ora indicatemi voi il modo di co* 
struire le cupole senza forme? Rimasero a bocc' aperta gPingesrne- 
rotti di twme , e tutti pieni di vergogna se andarono. lugegue* 
tolti di n&me e non di figitùf né s' apparano le arti colla vostra so* 
perbiB) né colle vostre malisieltel . 

Il modo di coslriiirn le cupole senza forme é il seguente. Stabìto 
il punto centrale, si tira il raggio, e si cominciano a situare i coni 
della cupola, tutù di una lunghezza, come sono i quadrelli, ed ogni 
rango terminandosi ?ien completato come un arco,ponendovi la sua 
elita«e«Do|>o'8l'CiMloeinl^altro rango.esegoendo la medesima cosa, 
fino al eompleiamenio della cupola,come tanti cerchi conceoirici, e 
sempre con la guida del raggio, sia per la circonferenza orizzonta* 
le, che per la gusciaia verticale volta della cupola; non che per le 
Spalle dei coni ripiegati. Ed ecco che con tal mezi9 semplicissimo 
si raggiunge Tako Scopo , cogicebè il grande la madre nninra il 
pene nelle coa^^enipliei in arehitomiNi. Si avverte ebe i ranghi • 
sempre debbono esser perfettamente orizzontali, onde venga meglio 
eseguito il lavoro con la dovuta esattezza e precisione. Io pertanto 
feci fare delle linee orizzontali bianche nello esterno, intorno la 

parte gusciaia della cupolai ed i dilìgentissimi maestri muratori di 
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Geritalo eiegalrMo 11 laroro colla nrastima spedileisa; ed io, in» 

sieme a loro, dal roafdno fino ali* imbriioir della notto, assisteva m 
quel lavoro iovenlivo, poiché V amore io me por h? artijioo mi iia- 
eer' avvertire il tempo, e mutava il disagio in piacere. 

NoD so se fu un Angelo od Asmodeo, da cui fui spinto per aw- 
re taoti spiadiaenti a dispendi, ed andai II iriaroo 6 ottobre 1861 a 
trovare II si^^nor Peruzzi nella Begyia di Napoli, allora Miotltro 
dei Lavori pubblici, edora felicemente Ministro dell' Interno pel 
maggior bene dei popoli ! e ^'li passai lunghissima domanda pei 
miei vistosi credili, che, al solito, nulla ne fece. Fu precisamente 
allora eh* egli lamentò d^ aver seco lui portati tette ingegneri, ma 
BuUa netapeaao delle Ferrerie, (t) 

Io stringendo le spalle, doloemeale, contro al mlaiolito, gli ri- 
sposi, che tutti non eran nati per fare strade. Allora si degnò fred- 
damente dirmi, che avessi fatto qualche co«i. lo m* inlesi scuotere 
in quello istante, e, sì.... io quello istante formai il concepimento 
sem-iofentivo , e lo accertai d* immanlliiaaie sartlrlo. 11 giorno 7 
dello mese quindi gli passai il progetto aem-jOTenlifo delle Ferro- 
▼le delle Calabrie e Brindisi, adattabile per qualunque siasi topo- 
grafica posizion'ed elevala moBlagoa. Dopo di allora non mal 
più vidi il Signor Peruzzi. 

Dali^ altro lato rintesi tuUa la forza del dovere , che dal dolore 
partirà, e nel 18 novembre madeslmo anno 1861 , feol stampare a 
tale oggetto nn opaaeolo, descrifendo il progetto , agglangendoTi 
la Introduzione, nota, conclusione, ed il diressi a tuUM componenti 
Il Parlamento nazionale italiano Essenzialmente gli elementi in- 
ventivi di tal progetto sono : 1 ' Alleaersi al menomalo pendìo del- 
l' uno per ogni cento palmi di lunghezza , mentre nelle altre fatte 
ferrovie , nella teoria affermasi il 3 li2 , ma nel fatto poi alenai 
tratti di strada giungono fino al dannosissimo pendio del o 1|2 per 
ogni cento palmi di lunghezza : lo che obbliga ad impiegare due 
macchine invece di una per trascinare i legni; e coosegueotemen* 
te duplicala la spesa ; 2" La strada sem iaventiva più breve del> 
ratinale strada consolare, benché il pendio sia tanto menomato : 
a* Evitare qnanto più foese poaalbite le oslaooloia cerve , e nella 
Imponibilità speciale avere esse il raggio non minore di palmi 600. 
GÌ' ingegneroili affermarono sempre raggio maggiore nella teoria, 
ma nei fatto giammai giunsero a tale lunghezza, lo accerto e so- 
aieogo, che mì.sarel industriato nel fallo, ed anco nelle montuose 
CaliU>rie , non solo per avere maggiore raggio , ma anii sì svi- 
luppale in guisa le semlcorve , come corvilioee. Queaio ò no tàUo 
cbe ai rende difficile spiegare a parole , e diffioiliBBinw ancbe In- 

(1) Beochè queste cose le feci ataaiptre, nen torni oihmo ort lo perle seoen* 
otrle. 
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lenderlo gli arcliiielti di fatto ; ma per miai non so se sTeotura o 
fortuna , non dubiiava nè dubito di attuare tal« dtflleUliaiflMi fUlo 
nelle mootaose Calabrie: ¥ Giammai a? er la strada san-fnfaaiifft 

cuniculi, ovvero trafori de* oiooti. Sempre ammirata siffatta scett^ 
piaggine dallo ignaro volgo, incluinndo piiranche uomini di buon 
dfscprnimonlo , ma senza po-^ò possedere le splendenti belle arti. 
Oh l come mi fecer' orrore que' cinque lunghissimi cuoicuii e vari 
altri bre? 1 « fatli in qnelle ombre di montagne della strada da 6e* 
ooTa a Torino. Oh po ver* arte nelle mani degl' iogegaerotU di Mh 
me , che valutano elevare a grande lor pregio 11 seguire le 
orme delia talpa 1 I cuniculi tolgono la bella luce del giorno , e le 
cai tenebre appalesano il meslo sepolcro de^ viventi I E basti così. 
Io accerto, sostengoi farò vedere nel fallo, che giammai evvi biso- 
gno dei tenebrosi cooicnii. È stolta cosa, aoil stoltissima il folsr 
fare cunicuH, od ora sì sbadatamente lo stanno facendo al Monte 
Genisio nelle Alpi. Oh (rista mia sorte, perchè veggo opposti 
meote a lulti 1 Nulla pertaulo , io lo ripelo , il sostengo , lo farò 
vedere nel fatto, se mi faranno oprare, ch*é cosa stoltissima, sba* 
ifatissfma il euniculo^ che ora stanno faeeodo fare al Monte Geni- 
alo. Per Dio, sono certissimo di tale fhllo , per lo quale ognuno 
grida, ch'è un impossibile, e che io sono un pasAo 1 Non coro ciò 
che ad essi place dire, ub curo affano quel non sì può , che con 
inetta presunzione l isuona sovente nella bocca degr ingegneri ed 
architetti di nome^perchè ad essi non é dato qucWo^ il tutto si può. 
SI, tatto l'arte supera, se Parte la Infonde la natura alPindividuo. 
Ingegoerotli, arcniietlucel di nome , persnadeteri una volta , che 
chi nacque ranocchia non può fare da bue, mn solo gracchiare dal 
pantano ! Quindi è che io penso, dico, sostcnr^o , farò vedere nel 
fatto, nulla esser più facile, che fare la strada ferrata al Monte 
Ceoisio , senza giammai fare gli orrorosi cuniculi. Per questa cer* 
ta promessa , sento il bisogno ricopiare parte di quanto feci starna 
pare colla meinorla dei 22 maggio 1862 , ond'evitare il ripiega- 
mento che ognuno potesse qua e là ondolare in diversi dnbbig 
affermando ciò chVgli potrebbe ignorare: 

< 1.° Per non fare cuniculi altererete il pendio? Si risponde , 
c giammai: 2." Per non faré Ciinicttli squarcerete le Tisoere del 
f monti? Gìddiiusl : 8.* Per nolr lkli^ cunicoli farete rampe? 
c Giammai: 4." Peé non fare cuniculi prolungherete la linea ? 
a Giammai ; anzi verrà più breve della strada consolare : 5.® 
(( Per non fare cuniculi farete numerose arcate e grandi riempi- 
c menti ? Giammai. I grandi tagli, i grandi riempimeoii , i gran* 
ff d* incassi vi Téri^ànÒ pcii'rbrdiittéiiètttb e coordinamento stra 
c date , ma non per f edniculi , che non avrà giammai la stra-^ 
c da inventiva : 6.** Per non fare cuniculi adoprerete macchine in- 
c venti ve ? Giammai , In fuori aeiie cose Idraoliciie» e non pe r 
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ciesnicull. Altro doq si userà per la costruzione stra<)ale che 
I ta consueta Zappa , ed altri uteosiii ofvi e uotissimi i Lp rn- 
oocchie gracchiassero a lor piacimenlo , che tali prìncipi ^ a chi 
rinlende, sodo di facilissimo eseguimeo lo. Aggiuugu aocora ,ch*è 
«DM plè facile far* la strada ferrata al Monte Ceoisio (che quail 
divide orizioolaloipnie T Italia dalla Fraucia, e si olefa ali* allena 
di pnlmi nuovi ir644.48€Hl in qualuDqup altra elevata luuotagua) 
ohe ÌD uoa falsa pianura Ometto la ciiiarificazione di tale idea ar- 
tistica , oDde dare un po' più a pensare alle ranocchie 1 ... Per tale 
oggetto risorveogo, che il grande Seneca, disse: 

c Lo HréMo di ÓibiUerra , uom è il eonfim dei mtmd» Mma 
a tetra ». Io quasi sono certo che il lodato celebre Cristofaro Co- 
lombo, forse per tale seoleoza scovrì il nuovo mondo. Cliiunque 
«epuisse i principi del mio niiov' Organico Artistico , e facesse le 
strade rotabili a lenoru di quei priucipi , sarebbe uo esecutore C 
DOft UQ iof Colore. Cbiuo^tto del pari eiegnine i miei principi ao 
cort per le ferrovie, oeriamenle sarebbe uu esecutore , noo |^a no 
iavcntore. Fu pertanto un usurpatore colui che disse, d^aver attua- 
to il suo ritrovato coo felice successo sulle ferrovie della Sardegna, 
menlr* era sialo ricavato dalle cose da me pr(*getUte. Voi , o degni 
Deputali, degni Ministri largheggiaste in premi, faceste assordare il 
noDdoeoD i giornali, decaniando 11 rilrotaio, noDlr^era uoa usur- 
putcìiOb L* usurpatore, trouGo, gode di quelle somme cbe non gli 
eran dovute, di quella gloria che non è sua. Voi dunque, degni De- 
putati, degni Ministri, per questo solo fatto, non i8perate,€be vi ac- 
consenti interna pace Colui, che uon cunoiìcete !... 

Dscito alla luce tale mio opuscolo , uq agitalo vespaio contro di 
ne si mosse coo indescrivibile acoaoimeolo. I numerosi anonimi 
furon nuovamente in molo, e tutti, tra le altre loglorie, mi appella, 
van pazio, pazzo 1 1 andate al manicomio! lo non mi dispiaceva, ma 
anzi rideva ; e giammai era tanto lieto, che quando ricevea la col- 
luvie degli aoouiuii. Solo mi dispiaceva delle spese della posta , 
beodiò lievi, perchè la mia fortoBa non fu mai in armonia col mio 
cuore generoso, e col mio pensamento eccesiooalc. In somma noo 
vi fu chi non dicesse , essere d' ImpijSsibiP eseguimento , e che lo 
era uo perfetto pazzo! Un celebre matematico, onore del no- 
stro secolo, a tutti disse e lultogiornu atfcrma lo stesso , cbe la sua 
alla scieosa mattmalica Jo avea già reso certissimo} cl^ era il mio 
progetto d* inpoMibUo cse|nimenlo. Io bo troppo alla slima di tale 
uomo sì grondo , od un sacro vincolo indissololiUc mi annoda alla 
sua virtù, ma un giorno, sforsato, gli dissi : 

Lo splendoie dellalta scienza nialeniatica non ha nulla dì comu- 
ne colla mia oiaioriale pratica inventiva, né con la creduta quadra* 
IBM dcl'oaicbio, nò con la nuda teoria si può valutare la mia ioven* 
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ztobo. Non fa dunque meraviglia che non mi capite , ma cerio mi 

farebbe meraviglia se mi potreste capire 1 

.jlofaDloil tempo teorrea, ed i «iogokriislmi dlegnì Deputati 
davan luogo air alto silenzio I .... eoe Naccbfavelli l'appella , 

cova. Alfieri dico z alto silinzo diria vendetta è figlio. » La mol- 
titudioe giudicava dnl silenzio , e motteggiava contro di me infeli- 
ce. Tulli si piacevano giudicare dagli cfrelli !. ..Un gi^^rno , un 
iùelto calabrese, ammalialo dulia sua iaimeriiala fortuna , per lo 
Impiego che occupa, si permise dirmi, iDsultaodomt: ct| Parlameq* 
to non può approvare lo vostre paixle I > NoD gli risposi , perciié 
gli stolli non merifano risposta !. . 

Per fale altrui bontà, li IS gennaio 1862, feci stampare una me 
moria dirett'a' degni Deputali , e ad ognuno ne spedii una copia 
a Torino, e così cominciai: 

. f Se r uomo ba ?ero io^egno Iia fero oooré. Lo iogegoo a Vo- 
c Dorè non si preiumono , 'masoo fàUi. Se lo logegno è ?eró, tarò 

c è r» nore, da ove fuggo non vi può esser mai l'impostura, oc. ec.i 
Tale acutissimo dolore pel si lungo indugio, maggiormente Yen- 
ne aumentato dalla ignara moitiiudine, sempre piacente ad emetta> 
re pareri sa cose che ignr ra, meotre fo eoo tale memoria mi obbll- 
gai fare il traceiolioo da dorè cominciar dovea la strada fino a Ca« 
9lrOYÌllwi « Calabria Cìlra, a proprie spese, onde far vedere la ro> 
Tensione nel parlante fatto. Coloro che delle arti s' intendono beo 
conoscono, che, fallo il traceiollno, è fallala strada inventiva. Sì io, 
che tulli, rilco' vuino per cerio, che i di gni Deputali approverebbe* 
ro seosa indugio sì genercsa offerta. Ma farooo ben deluse le mie e 
le altrui speraoie, percbéial solito, i degni Deputali e Mloislrl con- 
UnuaroDO Talto silenzio. 

Tale fallo sì spiacevole mi rese pensieroso e dolenie,e mi determi- 
nai partire perTorino.Le mie ristrette finanze non mi permisero rauo. 
vere prima dal li> mano lS6!2,ed il 17 lui nella bellissima città di 
Torino. Eiteaea per fermo* cbe la mia presenza colà avrebbe fatto 
cambiar pensamentoai degni Deputati o Ministri ^ e cbe mi aTreb- 
boro permesso di attuare la invenzione stradale a mìe proprie spe- 
se. Questa mia fidnc-a veniva aumentata dalla conoscenza che a- 
vea, che al savio Parlaiiieolo di Londra si presentò «m italiano , ed 
accertò di aver trovala la direzione del pallone areostatico. Gli Ot|' 
timi Deputati dissero airilaliano: < Benché la cosa sembri un Ira' 
M poslibiley peroba manca il punto di poggio , il da ubi, pure opra 
« to, né vogliamo conoscore come oprate ^ Ducali !)0 mila posero 
a dii>p( siione dell'italiaco. I.d ingegnoso ilaliano oprò, ma non po- 
teva conseguire lo scopo , e pare essere ud impossibile senza quel 
da ubiiQìxeìU uomini saii dello impareggiabile pariamaiiio inglese, 
ditsero aintalìaoo veduto U wotiro tn0ritOi e ti tiamo obbit- 
goH^i lì complimentarono ed il ringrasiarono.Se questo tetto foise 
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«TTeoalo io persona mia , i degni DepotÌ,at per lo meoo, mi a?reb- 
berofatto impicearo, come Nerone fece impiccare col capo giù Saà 
Pietro ioRomat Ma rimasero deluse (lille le mie 8peranze,giacchè 
io Torino non trovai, cho oslacoiniori. Quei degni Deputati mi di- 
oeano, non potor approvare i miei paralogismi: altri mi dicevano, 
essere uu impossibile, una perfetta pazzia. Non mi degno qui fa* 
.fellare della turba marmaglia, iotricoea, lofestaote degV ingegoe. 
ri di nome t die adoperavano ogni mesto onde far credere la mia 
voluta pazzia, con che moli' nccoplienza trovavano fra qiie* degni 
Deputali. Io non mi agomeniava puiiio ; ed ogni aUm Dopulafo 
mi sosteneva, che lo Governo uon avea mpzzi per poter fare stra le 
a sue spe^e. Io risposi loro, che le strade ferrate danno il guadagno 
del 15 per e che facendosi un prestilo annnalmeoCe. ìlGoveroo 
avrebbe ottenuto un Tiatoeo goadiagno. Altro Deputato mi disse , 
che non Io potevano approvare, perchè io volea andare per lo eie- 
lo. Io gli risposi, che quella strada la ignorava , e solo poteva 
essere nota a lui, eh' era Deputato I Altro deputato mi disse, che 
avessi presentata la préeifla Idea della Infenzioae ; al quale rispo- 
al» non potersi mostrare che col fallo , per la diversità della so- 
perflciedel suolo , si che dal punto A a B la stl'ada deve percor* 
rere per qnol silo ove favella il suolo ; e dal punto Bai C deve 
variare l' andamento a tenore della variabile supcrflcie ec. ec. 
Altro Deputalo affermava , che non potouuo permettere df andare 
a danneggiare gli altrdi fondi per cose, che Donpoleaoo aver luogo. 
Io lo accertai, che col tracciolino non avrei arrecalo TCruD daiHM> « 
sicché non avrei dissestato siepi, alberi, fossi, ma semplicomonfe 
avrei sfioralo il lorreno per appalesare l'andamento inveniivo della 
strada. Altro mi diceva, che i fondi di coltura bisognava rispettarli 
per una cosa incerta, anz* impossibile. Io aggiungeva . che avrei 
fitto 11 tracciolino dalla perpendicolare di Lauria /Bsallieata), 
lolla perpendicolare dì CastrOfillari (Calabria Citra), alla parte più 
diffìcile ove sono le altissime montagne dì Campolenese, e non es- 
servi in quelle montagne che nude rocce, onde non vi potev' arre- 
care verun danno. Ma altro mi diceva , sempre si fa danno, lo gii 
rieposi dm mi obbligava CElandio di pagare U danno ; ma mi re* 
plicava , queste sono parole. Allora gli dissi, cbe avrei depOBitala 
una somma per tale presunto danno, o dato un garante idoneo. A 
tale fatto imn vi era più da replicare. Altro Deputato mi disse ciò 
che debbo tacere ! Un altro Deputato ardiniPiitosamenie mi disse: 

£0 letto bene tutte le vostre stampe riguardanti le ferrovie , ed 
n trovato in tutto ciò che avete dello , un assoluto impossibile. 
ÌGIi risposi, cbe il divino l'Iatooe, quando lesse lalnne cose d*lnge* 
gnOySCrisse in questi precisi termini all'inventore: ^Quelle cose che 
€ io intendo sono divine; credo anche , che tali siano quelle che io 
c non iniendo ». Voi, Signor Deputato , siete un uomo grande per 
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l0 flMne • ptr la tagldiiiMw » ed i popoli già per lalo TOtCra 

graodetta ne stao godendo gli alti Taolaggi , di cui anche foi go- 
dete prima de* popoli 1 Ma dod perchè siete Deputato jì potete eie* 
vare ad essere sagace conoscitore della inveuzlooe delle ferro?ìe l* 

Per r oggetto u a Deputato calabrese fiaalmeole aii diise : So- 
no oertlMiiBO , die qoaolo et eie detto rtcilmeole lo eeegaireele. 
INrigetevi al Ministro dei Lavori pubblici , che dal lato mio odo* 
prerò tutti gli sforzi. Per laqoal cosa mi rivolsi al degno Miei- 
stro , e dopo avermi conosciuto , per beo cinque volle ritorna» 
lovi, non mi volle ricevere. Altrellaoio mi accadde col degno Se 
gretario dei degno MioistrO} e trovai la medesioi^ amabilità del suo 
•aperloro 1... (1) 

Piecluseoii tutte lo %Ie» agii in senso inverso, esorlando u\iC i 
degni Deputati, che avessero fatto lieve molto in Parlamento della 
mia sem iof enzione stradale, dicendone essi, a lor piacimento, 
acche male, ma non covrire le cose inventive col velo immorale 
del sileniio.Non potei troverò alcuno che mi afosfle usala tale ca- 
rità. Dopo qneeio fallo, tuli' i degni l]epulail,<|uaodo mi vedevano 
8i componevano in istato aristocratico, mentre trovavansi io quel- 
l'alto posto per lo stalo democratico! Per altro aveao ragione 1 
degni Deputati, perchè altrove avean dirette le loro mire (2) ! 

Ora la benigna natura mi sospinge a rifavellare di altre cosette 
artlMiobe, ohe rieordb arerle io parte scritte , e fatte slampare , le 
quali per coloro che le gustano non torneranno disutili. 
. Fu mio dovere accennare, che le Ferrovìe debbono percorrere il 
centro della terra quanto più fosse possibili' , giacché gli opposti 
mari hanno i loro traflÌL-hi particolari. A vvicìuaudule più ad mi lato, 
sarebbe a discapilo dell* altro , e si difetterebbe cei tamenle nella , 
giustitia riportiirioe. 

Debboosi tali strade awicioarealle città , paesi, villaggi diversi 
per quanto [liù fosse possibile, ma giammai dissestare 11 loro corso 
retto per dar preferenza a qualunque siasi luogo. Quel lieve spazio 
che talora può restare tra la strada ed ogni altro abitato non sarà 

(1) Questi falli si rilevano ciiìaramcDic c nominalmeote dalla mìa slampa dei 
22 maggio col liivlo « La verità proiuiativa ai co$p»Ho d»l popolo .«la- 

liano, 

(S) Era eostamp di gran pane degli anileM popoli » che • coloro che avcaoo 
beoe sosleout'i dritti della pairin, da ovunque passavano gli gitlavano fiori, gli 
profumavano inceosi, gli dingo auu parole dì ringraziameolo , di plauso e di 
evviva, tu vart pte^ delle Calabrie luiiora si costuma , che quaodo passa quaU 
t'ho sp i«<i fei fa io sk'ss », (iiH'nii'i'.'i c nif tiure , tirando all'aria colpi di fucili o 
di pillole per alicKrozza- ()uaudo passa la salma di qualcuno meritevole gli gii< 
ten florle gli prorumano iooenii. Quando l'agire era al contrario gli aoUebi 
popoli lira\auoioro della rreta molle sul vis-», fradici limoni e pomidori, uova 
siauUve, e laole alUe C06e immoudei gli diri^evau parole iogiuriose, e lalvoUa 
peggio «iieora!.». 
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di Documento, e forse tra noo guari potrà onere oodvpato danaovl 
fabbricali. Nella citli di Napoli «dalla «inda lafriiseaia, per gioii* 
gere alta ttacione delle strade ferratejorse vi è la dlstaoia di clrai^ 

due miglia , p por tale distanza i vantaggi dellp forrovìp non sono 
aOado mpnomnli. Uoico inleresse dunque debba essere far le stra- 
de rette, abbreviarle più cbè fosse possibile « e noo arere in mira 
le speelaitcà locali « cbè ne banoo ratiiimo lo strade rotabili , lo 
quali nnlla ban di comoDO eoo lo ferrof ie. 

! savi noo posero giammai le pailoie allo ingegno, e gli opposti 
sono desiderosi conoscere 1' andamento preciso delle strade prima 
di r.irsi, perchè poco conoscono ciò ch'essi desiderano. Tale preci- 
sione è il risultalo della falla sirada , da che lo accennare ao* 
liolpaUmeote le cose a farti é sempre variabile nella eaeeofio* 
ne dei lavori f e con «seguente [nenie illosorio ed ingannatore. Nul* 
la pertanto , perchè ciò si desidera , la strada delle ('alabrie 
or d'ivrobbe partire da iCboli » e propriamente da quel silo ove 
favellerebbe il suolo, che indicasse i) preciso punto cardinale stra- 
dale per condurre la strada fino a Heggio. Tale strada pastereUie 
ira Sala e Polla, sopra Lagooegro, Laurla, sulla dritta di Castel- 
lueoioe Rotonda, Morano, Castrovillarl, solla destra o manca di 
Spezzano Albanese, San Lorento, Tarsia, sulla manca di Cerzeto, 
San Marco, Cervlcati,San Benedetto, l\ota,Lallaraco,MaWilo,Mrn- 
salio, perveneudo a Cosenza, che io precisamente dod so bene quale 
prima e quale dopo vengono tali paesi. Da Coseesa peroerreodo 
sempre verso Reggio la strada passerebbe a destra de*Dt!iiiniel ,lléii>> 
gone,a manca di Paterno, Cuti,Rogllaiio.DaRogttano per giungere 
n Reggio, la strada sem inventiva passerebbe per dove precisamente 
favellerebbe il suolo, perché a me quei luoghi non sono noli affat- 
to. L' arte ha lo esclusivo assunto di condurre la strada con questi 
■ssoluti elementi, « oltfi/i, rHtiiudint, brevità, pianmm^ mttìio 
wihippaU€tirvé.,§iammaieunkuHyCentrodetUtUrra<^ 
fn rf li abitati : L'amministrazione balcanico adonto di raggiun 
re la ingegnosa economia, giammai roppresWvn lo impegno avan 
zaio [)rr avere opere grandiose. Ove l'amministrazione voless' en- 
trare nella parte artistica descrittiva dei deliagli, uscirebbe dal SUO 
asfUDio , e grave danno potrebbe arrecare alle opere. V ammlnt- 
strasiose potrebbe cooosoere queste ciance dagl* ingegneri di nO" 
me, che sempre consentono per illudere ed ingannare; ma l'archi- 
tetto di fnffn non ha in mira che lo adempimento de' propri dovt rl 
e giammai illude, ed inganna. 

La parie artistica tradì il suo adempimento nel portare la Strada 
pel lido del oiare Adriatico, e rammioistrasione tal cosa materiale 
poteva ben conoscerla, e non doveva aAlllooOfiseotIre ad un danno 
tanto p'tsilivo. Si vuole ancora, cha ora si pt'nsf condurre la strada 
da Brindisi p» 1 lido del mare Ionio lino a giuugere a Reggio ; ed 
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uo mo ditte foce del Game Grati , pwroorreDdo il tuo Udo, Odo 

a Cosenza per quel liiojno basso , reso pestifero per I miasmi del 
Crali. So ciò fosse vero porterebbe inevitabilp prolungamcnlo di 
air incirca ceolo miglia di strada, lo simile si graud' errore taci- 
taaiente si direbbe «'Calabresi ed a* Siciliani : Quando tolete mk' 
dorè in Napoli^ pagoie cento mipUa di più di strada t... Coleste 
avaniaggioso fallo non avviene a caso, ma ò il risultato del calculo, 
onde io tal modo evitan* la salita dolio Scorzo e di (iampetilriuo : la 
insuperabile uUissima montagna di tampolencse, da Cosenza a Ro* 
gliano, e taoti altri insuperabili e dispendiosi sili deUe Calabrie eo. 
ec*Bd in fatli,ooiiie poler portare la «rada per qnelle altissime inoa- 
lagoeTLa vera arte a tatto pensa; e Varie vera, non usur|»ala, tallo 
supera ; ma il ma^jt^iore dispendio ò iii('vila))i!o. Aver menata la 
strada pel mare Adriatico , volerla far passare pt l lido dei mar Io* 
nio « pel lido del fiume Grati , ove per 54 miglia non s' ìocontre- 
rebbe f eroa paesello , questi terribili falli haoDo In laro Meiet 
due alcoieBii : i,^ Gbe il lido del mare ed il lido del llame Crali 
■ODO di guida certa afli oacbi inesperti dello ingegnere di nome^ 
non polendo sbagliare giammai in tal modo l'andamento stradale, 
perchè i lidi stessi agevolmente li tirano a cavezza: 2." Llie facendo 
percorrere la strada pe' lidi , lo spesato é assai di lieve muiiieoto. 
Eeeo abballata ta f itaperosa masciieral Vergogna, vergogna, ma* 
iediziooe, malediiiooe 1 II. . 

Ricordo chea lungo fa vG'lai,fecislamparo,n ora non torna ozioso 
ripetere, che non è mai abbastanza spiegala l'idea, che il pendio è 
la cosa più integrale delle strade ferrale. Ove avete maggior pen- 
dìo^avetemagjtiore attrito, maggiore con^amo,maggiore inevitabile 
spesato , pamliè il maggiore coasamo obbliga al eootiaiiato riracl* 
monln delle strade. Oltre tali fatti evvi eziandio a bene calcolare, 
cbe ov' è maggiore pendio si ha ritardato moto nella salila , preci- 
pitoso nella discesa , facile ov' è il maojgior pendio che la ruota 
esca dal suo seslo , e frequenti avveugouo le disgrazie. Oi lutti 
qaeati acceaBail aall etolaiifameoie ne sodo eaosa gì' iogegoerl 
di mome. Ggiiao mm poeaooo affaiio adire 11 fa? ellaote soolo , ohe 
con prectea chiarezza iodica loro lo andaaente stradale ; gì* Infe- 
lici altra guida non hanno obe il livello , e sovente in alcuni siti 
si trovano intricali come il pulcino entro la sloppa , e poi debbo- 
no accordare la strada come meglio può ad essi riuscire , perchè 
oè veggono , nò potsooo vedere le opere con ebiaieita, preeliio- 
oe ed eseyana prima di farle. 

Il menomalo pendio elimina tulli gli accennali mali. AvetVqua- 
bile corso , minor consumo , minore spesato, htn di raro possono 
avvenire le disgrazie. Per queUi certissimi falli io fissai il pendio 
4ieli' uno per '(o , ed io qualche rarissimo punto ecceaionaie « solo 
rià SMHitadlo.iiiDal 2 per «{^ , giuimal |iiti<0llie Qaeato eeoctisr 
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naie aumento d! pendio io alcuni eccezioDali siti , ò per evitare le 
ripiegate, c cooseguentemeote il maggiore pmliingamealo delia 
strada. Per agovolmenle conseguire queste cose, altro non ?i fuoie, 
che l^arlista di [atto senta favellare cbiaraoieniu e precisameole il 
taolo , e se ne ? ada aoUecilo a tracciare la tirada ote il cuoio fo* 
▼ella. Coloro che non hanno tale tantaffio dalla natura sono iiii« 
possihilitati a Tare operi' ottin e. Da ora in poi io delesfo tutti co- 
loro clic facessero le strade ft naie oltre del pendìo , in alcuni ec- 
cezionali punii , del 2 per Vergogna , vergogna , maiedizione» 
malediiionet... 

^ Le carte da crltarBi quanto pift foise poctibile:le cor? illDee tono 

ìoerKabili nei monti , nelle coste e nei raisipiani. È vero ch'è cosa 
diffìcile fare le curre nelle raonluose Calabrie , ma l'arte si dcbbe 
industriare per rendere il dilGcile facile quanto più fosse possìbile. 
É vero altresì, che per poterle dare uno sviluppo a guisa di curvi- 
linee si esige molto spesato^ed ancora aeunedl bello Infpgno. Que- 
ste curvilinee per altro all' occhio volgare sembrano di TCrnn no* 
mento. Finisco col dire che da ora In poi non mai si dovessero Ikre 
curve, meno del rag^ìu effettivo , non minore di palmi CO ) , per- 
ciocché nella teoria sono troppo generofii gli architetti od iuge- 
gnieri di nome. Accerto severamente che nelle montuose Calabrie, 
le semicnrve,come lecorrllinee.ooa mai afrebbero il raggio mino- 
re di palmi 2000 ; e ciò si farebbe per esdasiva éleiione e per IV 
more dell'arie, non per obbligo. Per questo fatto ora dico vergogna, 
\ crgogna, maleditiooe, maledizione a chi /a curve minori 4i quel- 
le indicate. 

Degli orrorosi cunicoli non se ne debbe parlare , perché giam» 
mai da ora in poi si donebbero fare al orribili moelrnosllài vergo- 
gna, vergogna , maledliioneyoalejiiione a coloro che faceesere 

coniculi 1... 

Per tutti gr iogegoerolii di nome , che da ora in poi non faces- 
sero le strade rette quanto più fosse possibile , ma ripiegandole 
come un meandro, vergogna, vergogna, aialedÌBÌooe,malediziooeI.. 

È ormai tempo altare la mia dolenie voce fino airemlnenle po- 
sto ove i popoli vi collocarono , o degni Deputati del Parlamento 
nazionale italiano. È la voce della vilipesa ragione, della concuU 
cata giuslìzìa , delT oppresso ingegno, della calpiiaia invenzione , 
che ad alle grida si appella ali* universale, se ó possibile!.. Udite 
dunque , e rispondete* 

lo passa?* a voi , 0 rappresentanti la Naaioee, il 7 ottobre 1861t , 
la vantaggiosa offerta per le ferrovie di Brindisi e delle Calabrie , 
i cui elementi sem-inveniivi sono adattabili a qualunque siasi alta 
montagna. Il grido dello impoasibile eseguimento invece di <igo> 
mentarmi m'incorò, k tale oggeuo il 22 maggio 1862 vi passai 
hi generoift«ibni, e ni obbligò tu federe nel parlante fallo In 
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mia iDTeDziooe , col proprio danaro , tulio perdendo in difetto del 
raggiuogimento dello scopo iofentivo. Voi tiraste il nero velo del 
silenzio orpellante, ed, a condizioni onerose per la nazione , daale 
la strada di Brindili al slg. Bastogi ; nè altrimenti eh' egli area 
qiwilro gNkua fih é\ me, ma non merito artittleo. Ptor tal fatto la 
potenza del mio animo non napottò vigore. Hi conleota?a Tare la 
strada scm inventiva nelle montooae Calabrie , e pel luoghi pia- 
oissimi il menlovato. Voi tiraste l'alto velo nero del silenzio orpel- 
lante, edaste anche la strada delle Calabrie al signor Lafilte , per- 
ché più di me ricco per messi monetari ed influenti , ed io infelice 
•OH pofCfo , n» nato però arohMlo. Or veniamo ai Catti oompa- 
raliTil... 

lo mi obbligai fare la strada som -inventiva per le Calabrie e 
Brindisi , e menomai il prezzo a ducati 80 mila a miglio , ed il 
miglio lungo settemila palmi napolitani. Uniformemente tuli* l 
osntaUII del Big oor Bajard affermarono , che giammai ai tpe* 
■aro di tetro affaliifo meaa di daaatl doeorntottaoUmita a mi- 
glio, e, compensatamente, ogni miglio importò ducati diigen- 
tonoTanta mila. Considerate le strade delle Calabrie e di Brindisi, 
lunghe All' incirca miglia cinquecento quaranta, giusta la mia of- 
ferta, tutte le due linee sarebbero importate ducati quarantatre mi- 
KodI e dugentomiU draa. k teaoreperò di eiò elle ti é ipeso per la 
•Irada fatta dal signor Bajard , eame aopra ti è acoeanato, le dette 
due linee di strada sarebbero importale ducati centocinquanlasei 
milioni e seicentomila; quind' il risparmio sarebbe stato di ducati 
centotredici milioni e quattrocentomila di moneta napoliiana. Ma 
io Ora vo menomare la cifra a ducati dugeoto quarantamila a mi- 
glio , ed anche aollo qBaato ealeolo ai avrebbe avuto II rltparmio 
di ducati ottantaseì milioni e qaailroceoto mila. 

Io offerii di costruire le ripi?t(ite due lineo di strade noi corso 
di dieci anni , perchè nelle montuose Calabrie sì richiedono gran- 
di ponti e {;randi riempimenti , che hanno uopo di tempo per la 
eoBlriuione de^onti e rassetlarsi i riempimenti; non già corno nei 
ìuogìù plaoi delle Puglie , ed aneera per le Udo del mare looio , 
ov* è lotto facile , e BpedilasMOte posaooo farsi le strade. Non a* 
fendo, come voi asserite , o Signori Deputali , mezzi la Nazione, 
( ma io in seguito vi dimostrerò il contrario ) , e dovendosi a ta- 
le Oggetto fare un prestito , nel primo anno di un milione , per- 
cbè ai aarebbero fatti meno lavori : nel secondo anno di due mi- 
lìoni , eoe! tneoeaaivi olio anni di eiroa cinque milioni l' anno. 
Or pagando sopra tali cifre il 6 per 0|0 al massimo, e dando 
le strade non meno del 15 per 0[0, si avrelibe avuto non meno del 
9 per OiO di utile ingegnoso. In tal modo avreste potuto avere le 
strade , avreste impinguato con modo ingegnoso lo erario della 
■aiiontt 0 «areale alati gli assoluti padroni di esse strade. Omet- 

9 
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tendo quesli certi Tao tnggt, voi ifitéce avete vendute le gtrsde, sot- 
to il nome di CONCESSIONE , al slg^nor Bastogi ed al signor U- 
fìtte per una serie di tempo, che sì dice noo mioore di novantnoo- 
ve anni. Per tale sì luago tempo avete loro assicurata una cifra 
di alile eerto, ed ove mai dob sì Mmè eoi prodotto della strada» 
la nazione dovrà rifondere AnmallDeote il deflsit. Dippiìi sarete 
nel duro obbligo di tenere niimeros'impiegati pel controllo in tutte 
le stazioni, a danno del Tesoro. In ordine poi alla società del si- 
gnor Bastogif ed all'altra del signor Lati ite, soo pochi per essi gli 
accennali strabocchevoli vantaggi, imperciocché il fatto li aumen- 
ta senka dtfbbio. Sdoo bddiie lé^Btrade, «mo «ttiiiie; iiia Tol,'p Da- 
pulali* con tali strade non avete Tendiilo il suolo italiano, ttagraa 
parte di ciò che II suolo italiano produce! 

E bene inutile poi favellare qui dello inc.ilcolabilc vantaggio 
ed onore che apporterebbe la sem-inveozione stradale , poiché sa- 
rebbe troppo sioltesia totorfa paragouaré col pntrido fango dal 
modo abituale di fare sbadalàmeiiia le alrade. Tale diflbfiMiia di 
grandiosità è dato solo a pochi poter calcolare i TUilaggi che ila 
in se stessa la invenzione, sotto lattai rapporti, oltre la enorme dif- 
ferenza acronnata della spesa Ver quest' inoppugnabili fatti certa' 
beote ora si addurrà, che la ISatioue trovavasi deflcieole de' metii, 
•pperA dotelia aocoaieotiremlla'oaeNee oondldioBl'pera^M prè- 
tto le strade : e non imporla «Aa ti ipaÉdMisero eooftni tonarne. Io 
son' obbligato risponder© a questo errore, o voluto errore : La Na- 
zione italiana è ricca, perchè ricca la fece natura. Solo le menti po- 
vere ed irrelle la possono reudcr povern. Per la povertà della meo- 
te alla pruova n' é , che chi merita due ora riceve dieci. Volendo 
• eiser generosi , dondo tre in? eoe di dna • flA- a%cie nna eivbaran* 
ladi sette. Impercfocchè sarebb^nrrore il dire, che più pagando 
'meglio si serve. È falso il calcolo , perchè ai viziosi con lo acero- 
scerò i mezzi accrescete i vizi , ed i mezzi sempre mancano Per 
tal fatto , con impareggiabile giudixto, disse Zenone : ci Volete ve* 
c dere Vuotnò nello stato opulenta ? Non gli accrescete mes»U'^ ma 
vtogUetegniaingórélffia* È himileM mollo pagare OHenere bio* 
ni ed'esalli servizi; ed i tempi che corroUo, hanno ben provalo ta- 
1* errore non li^Te I Per ottenere buoni servizi , esattezza , ed ono- 
ratezza, solo bisogna oprare le due cose tanto necessarie quanto no- 
tissime. P/2£'i)l/(?, PENA. Premiate i buoni, punite i tristi, e tutto 
anderA #rgolara; èsatto, in torto at recannore, in tatto giustizia, in 
taUo rlcdieEza. Sé qoetti due elemenli toi llialtiiflÉet lo me ae np* 
pollo a tmti'gi'ittliaail.. (1). B oiè èpar anà'pwie. 

(I) QD«ndo , nella mia prima età, faceva d* appaltatore Ì\ pubblici lavori, al- 
tro iu>D feci, che gearrosamente premiare i lavoratori baooì, e puoire con mano 
destra i cattivi. Qaeato fallo , destò uP emaitaiooe virtuosa , clia io seguilo ora 



Digitized by4^0gle 



60 



Dall*allm parte, per poter profare la porenà della «aiils , baiti 
il lolodire, essere provaiissimo, che più mited il dasio, maggior^é 

Il prodotto. Nè altro divo io ordine a tale fatto ! 

■ Per l' altro fatto , basti solo pro?are lo sciupo delle strati^; , p<^r 
io tutt* altro provare la irreititudine ! Ouimc . Io ripelo ud altra 
Ti)lta, io lutto SODO le strade ferrate, ma per tale sciupo, se ood io 
tulio y è Inoagabile, cbe grande parie aMi>rhifcooo del prodotto del 
SBolo ilAliano. Voi duoqae, degol Deputati • degni Mialsirì, pote- 
vate avere le strade a mite prezzo, co' propri mezzi , forando utile 
iogegooso portavate alla nazione , eravate padroni delle strade , e 
non venderle sotto il nome di Concessione / ... 

Signori , avvegnaché tutti da on lato gridano , lutti uniforme- 
mente loeteogono, che la mia sem-inven/tooe stradale A d* Impos* 
aibir eségolmento, é una olopIa« è una pi*i fetta pastla ec. eo. dal- 
l' altro lato, io severamente sostengo, e ne sono certissimo, esegui* 
re quanto dissi , con felice snccpsso ec : ec : In similo stalo dogli 
opposti fatti , opposti pareri , bisogna ricorrere ai conoscitori giu- 
dici, per determiuiro 1* arcana quislione. Cbl poirebb* essere gin* 
dic) di tale singolarissimo fatlot Niuno altro, ebe il solo fatto Istes- 
so. Con lo ìnuegabile fatto . non raggiungendo io l'alio scopo in- 
ventivo, 1.1 moltitudine avrebbe ro^ione, ed io in simile caso avrei 
iu tutto e per tutto torlo : o io raggiungessi Tallo sccpo inventivo 
e la ffioltiludiue avrebi)e torlo, per la mia vita in tutto e per lutto 
eeertiooale, perchè lo osso diTereo la moltitudine suole aiere sem- 
pie ragione per regola. Solo dunque potrebhVsser determinalo que^ 
ftto unico fatto, si ripete, dal fatto istesso. Ma |)er determinare qua 
sto unico fallo f ccorrono somme vistose, e la saviezza dei dr^ni De- 
putati , e la saviezza de' degni Ministri non deve far spendere 
un Solo obolo per un fatto tanto incerto; e ciò é savio ed è giostit- 
timo ancora. Ma tale MuvUmtù^ tale ghato la mia Tila eocetionalei 
per eccezione fa cadere la saviezza , Ut giusto al Tortice iocolma- 
bile della nolUià, percfaè faiiei vedere a mie pn^krie spese il par-^ 

potet fare che premiare , perchè ciascluoo adetnpieudo a* propri doveri , niuno 
più mrriiava punizione. 

Vcaendo al lavoro tnnti ragazzetti, rftintcnno tra esaì si elevava eoa sagace 
ingegno, comandava gli altri , e si sa(i«va far ubbidire, lo , subilo , quell' ioga* 
gnoao ragazzetto noi Tacca più lavorare , nm oprare da soprasianlt' ; e da quel 
suo stato di meodiciià , il f icea pa<isare ad una rena data como lnò, che tirav't 
se l'driimiraziotic di lutti, Simile fatto praticai con tutti gli altri lavoratori. 

Studiai benanco , che alcuni lavoratori solo erto buoni per empire i cofaoi f 
altri per tagliar Irrrn , altri pfr tagliar pietre ce. ec. Topliendoli da quel lavoro 
loro proprio, a nuli altro eraii buooi. Altri lavoratori pui , a qualunque lavoro 
Il ponevaiOt erano in toiu» oitimì. AdaUaodoli a tenore delle abiiiiè diverse, oe 
nacque la lanlaggiosa consegueoza, che quel lavoro che gli altri facevano catti- 
vo tipendeodoci mille,- io il roedeaimo lavoro il faceva ottimo e vi apeodev^ ceo* 
lo. Per inciti td altri falli io era Pofgatto.odislo da l«Ui g l*Ìi^egBeri di esiill 
e atradt, ora gènio Civile !.. 
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Unte fatto. Noo solo che col mio proprio daoaro farò vedere la io- 
veDtioDe oel parlante fallo, ma darò aocora un Idoneo garante per 
pagarsi tuit'ì danoi che potessero arrecarsi ne'foodi altra! per fare 

il tracciolino , fedele indicatore della strada spiti inventiva. Non 
solo farò il tracciolino, ma altresì lo allnrf^herò otto palmi io totla 
la linea di esperimento iovcotÌTO, e ne' siti ove farsi de* grand* in- 
cassi, o de' ^laodi riempioieotl , vi si tirerebbe un solco indicatore 
della linea Inventiva. Contlonerò ancora a mie proprie spese la 
strada da ove comincerà, e progredendo nempre con ordine artisti- 
co inventivo. \on riceverò viTuna somran.o pprderò tulle le intuenti 
somme erogale , per patto espresso , la(Jd()v<' non riepca in tutte 
le promesse, restando sciolto dal cuntratlo. Degni Deputati, degni 
Ministri, ora non restano piti dubbi a movere. F^te donqne fare a 
me la strada delle Calabrie per la linea già indicata fra quel mon» 
li ; mentre in quei luoghi pìaoissìmi già la sta facendo fare il sig. 
Bastogi ! e l'altra linea pel lido del mare Ionio, luoj^lii pnr piani, 
la faccia fare il signor Lafilto , perchè le strade non sono giammai 
soverchie , e sono anche utili quelle , che sbadatamente fecero gli 
ingegneri di nome. Sarebbe etlandìo utile fiire altra strada ferrata 
da Reggio , percorrendo il lido del mare Tirreno , iloo a Ma poli , 
laddove le Finanze il consentissero. Non importerebbe che lale 
strada foss' esrgui'a sbadatamente, come quella delTAdriaiico e del 
Ionio « che pur sarebbe utile nella sua sbadaiezza. Allora si direb* 
be addio ai mari peMraHlct della propria Naslone. Ora risento II 
doTere accertare severamente , che nel Misto Inventivo vi tono ao- 
cora tre progetti differenti uno dagli altri, tanto semplici per qaan* 

10 di facil'eseguimento, per fare la strada ferrala per sopra il Paro 
' di Messina, adottabile in qualunque altro mare , con facile spedi* 

leua. Vi sono tulli detlagliali i semplici movimenti meccanici, ca- 
pibili da tutti, che sarebbe innegabile il raggi uDgifflealo del felice 
scopo. Allora i miei carissimi, iogegnosit energid, |NisÌtivi ed olii- 
mi siciliani avrebbero il facile passaggio sopra mare, ed allora, a 
libero lor piacimento, potrebbero viaggiare per la strada di Levante, 
di Ponente , e per quella del centro della terra , da me accennato 

11 corso (1). Eccoci pertanto alle condizioni e patti per avere io la 
Strada del centro della terra , con gli obblighi testé espressi , e che, 
per maggior diiaiezza. Il ripeto: 

1." Darò una garentia valida pe* danni che potranno arrecarsi 
per la linea di esperimento, ove non raggiungessi lo scopo inventi- 
vo , come sopra si è detto. Il Parlamento stabilirà la cifra di tale 
garentia » che immantinoate sarà il tatto adempito. 

(1) Gracchiate ora dai paatano rsoocchie perchè i tre progetti per fare le 
•irids sopra qutlttaqoe mire sodo laoio Bcnpliel • wm» fteilitsimi di esegui* 
■Moli , al pari del reggimento dell' nove. 
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2.» Nel tempo stesso che farò la linea di osperimenlo , farò ese- 
gflire i lavori dal coaiiociameato della sirada, col mio proprio da- 
Mfo, e fenpre ool metodo •tm iatMU ìto. 

3 * La lioea di esperimenio si comincerà da sopra Laoria (Basi* . 
licaia), fiDO a Casirovillari ( Calabria Cllra ) , code superare le al- 
tissime mootngae di i.ampoteoese, die sarà luuga tale linea all'io- 
circa iSò miglia : o farò la lioea di esperimento a qualunque aìlro 
sito ove ai credesse più difiBclle. Il lutto a scella del Parlameolo. 

4. ** Per lerniiDarai tale linea dì esperiineiiUriieD fi d debbe io* 
piegare il tempo più oltre i venti giorni di lavoro. 

5. *^ Non conseguendo l'alio scopo inventivo, per patto espresso, 
ipso jure, resterò sciolto dal contralto, come sopra si è accennato, 
e 000 avrò dritto a dogoandar oulia delle ingenti somme già spese, 
li la tale lioea come negli altri lavori etradali ; ed il mio garante 
pigberi lo Importo del dasol cbe potranno eiaeni arrecati agli al» 
trui fondi. 

6. " Conseguito lo scopo inventivo si fisserà la somma che debbo 
rieeviTC, si pe'lavori fatti nella linea di esperimento, come per gli 
altri fatti per lo eseguimento della linea stradale. Da tali somme 
si riterrebbe tanto a miglio, fino a cbe latlradaperfeilooaca fina* 
gesse a Castrovillari. 

7. " Tutti gli altri patti e condizioni sono espressi nella offerta , 
e nel proc^ptln sera inventivo del 7 ottobre 1861 , opuscolo di cui 
ciascun degno Deputalo , ciascun degno Mioisiro , ciascun degno 
Senatore ebbe un eeemplare. 

Degni Depotati , degni Minietri • per queste generoee offerte , 
tanto utili e vantaggiose per la Nazione , volendo sconvenire, non 
troverete verun orpello, non avendo modi di poterlo palliare ; nò 
più potreste giammai tirare il nero orpellante velo del silenzio , 
perchè la pro^iigiosa stampa rifonde dappertutto questo fallo,act:er- 
landovi di Carlo giungere in tutt*i luoghi del mondo oonoedalotln 
ordine a me,altro non mi mo?e positivamente, ohe lo eaclnsifo do* 
mento Inventivo. Accerto altresì, che, sappiarogouno , io avrò un 
equo guadagno, malgrado il mcQomato prezzo e le mootaose Cala- 
brie; nè diversamente, che sarà tutto individuale, per io esclusivo 
effetto della mia eccesiooale vita. Né ciò è mio merito , ma delia 
benigna natura. Fra le altre cose, tulli aitarono la foce » eieer pa* 
ranco un impossibile fare il Iraeclolioo per lo sito indicato de*moB« 
ti a picco delle altissime montagne di Campotenese fra il breve 
tempo di giorni venti. Io trovo tale giudizio esatto e regolare, meo. 
tr'ò nella imperfezione umana giudicare le altrui forze dalle pro- 
prie. Tale f indillo é precicamento onlionne al loro oprare , da* 
polcbè diolannovo ingegneri di nome, faticarono tre mesi per fare, 
come mi venne aocertalo, gli studi stradali da Salerno ad Cboli* 
iu quel sito plaoisiiiBO • moia Terua'oaiaoolo. fuei federo nal 
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rallo« ckm ìa I0li.qaftttfo «ioroi farei il traccioiiiia oeUft iMm ti- 

neadi quel luogo pianissimo Io sod'allroode che tale aecertamenfo 
Bombrerà strano e pieno di iaLlanzu ; ma io parlo perchè autoria- 
zato da ?arì fatti, lo iinn s«oo UQ giovioolto che ora esco di cui 
ìegiot ma un uomo ìoduriio nelle lìuiche per atoi tessamottoiCoa- 
Mflialo mi farà dif arM opera , par eaoeaiaoe II più gioì ina tim 
miai uf^uall di eiA$a par la fatica i giovani difficiliiiaala cotta OM 
regtjerebhpro. Io sono queli'uoaiicciuolo the , fra mezza gioroala, 
seusa livello, ad occhio nudo, colle solo bi'lfc , aprii il IracciO'ino 
della traversa da Goseus'alla mia malaugurata patria Cerisaoo, e 
la ilrada é luog^all'inairaa aÌoqiia»i8Ì«lia, eoa tolidiaol latoratarl 
agili, flollfaiti, laboriosi ccriaaiiesi,€be allora oco aimao stali aa- 
cora coolamioati dallo spirito del rapinagt'io. S^oza verua^appro- 
vaxiooe, aprii la strada io quei bellissimi foadi de' meadicioesi; e, 
come dir si suole, a bajooetta calata, e dispreziaodo nou lievi pe- 
rigli, pei saoguioari ma onestissimi meodiciocsi. Benché non potei 
aatistere alla iatara asecniioae da' la?orl « pura è ao modallo di 
strada, folla caa tutta U paniiiioBla.Go«truito il peate delle Quer- 
cilelle al suo proprio silo, con lo esteso ed elevato riempimeulo, 
non si ravvisa in quella strada, tra que' monti, lo scendete e poi 
ascendere, il tergi versamento, il dannoso prolaogamenio , le aia- 
tiruasa ripiegate della altra airada , Moia oggetto o scopo. Tott' i 
meschioi poatioelooll aaoa di pietre a teoeo , perehò ooo fi era o 
atasii. Io non volli aleala per le mie darete fatiche ; e oo oL-cché • 
maocante di mezz^il municipio, passai di mio danaro una sommi, 
sotto la placida ombra della buona fede, ad uno dell'empia fami 
^lia di Cerisano, che per gli abituali e uot intrichi , io ogui cam- 
tornealo di Goveroo, tempre primeggia. Il % otiaWa 1847 Tno- 
mo deireropla Cuaiglia ne prese giuramaolo faho , ad io perdei 
ducali mille conto sessanta , incluse le spese della causa fatta a 
Cosenza ed a Catanzaro ancora. Fui pure tranquillo e lieto , per 
la mia vita in tutto e per tutto eccezionale. Quindi è, che chi vo- 
lesse giudicarmi secondo le regole s^agaaoerebbe, perchè tulle la 
alia cose fiiroao» e forse saranoo eooeslaaall. Se ai fossa paratas- 
so scrivere lotta le mie cose, altro concepimento in lutto di me si 
formerebbe ogD uno. Laddove io non foFSi stato tanto rootra letto, 
di nulla mi avrei dato peosicre per eseguire quanto atlerm'ii per 
far ricreder tutti, che nulla sia cosa tanto facile i quaiito di e&e- 
goira le strade eoma io le ho progettate. Per fare. strada altro non 
vi foolc che tagliar terra, pietre^po-re pietre sopra (deire fraoiaias- 
Zitte di calce, che fabbrica si appella. Qaestaè precisamente l'arte 
stradale. Perchè la prodigiosa natura mi produsse per maneggiare 
la zappa stradale, tutti mi appellano pazwl Per tale altrui bontà 
sento un vivo ribrezzo di dire , che óv)iio urchiteUo. Ragione vqU 
lasAla BM ne » rossisoo e aia ne ver gogno 1 e pcrtaiila a lotti dJaQ« 
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La mia professione é di zappare Degni Deputati, dfgDÌ Mìoistrl» 
permeitetemt duaque che io potessi maneggiare la mia zappa , e 
vi aooerto, che p«r to effetto di tale tappa, ▼! farò vedere no arco 
dieorda palmi 1200, giusta la mia promessa pe* ponti inventivi, 
a quel fìume ove vi fossero due elemi'Oii. 1" Larghezza 2" Alte^ 
za da ove passerebbe la strada. Questo fatto , srnza millanteria , 
farà vedere, cbc il suolo italiano, le rozze Calabrie produssero un 
omicciuolo, che si maneggiare la zappa stradale , e le ranocchie 
dicessero come ad ease piace I... 

Voi, degni Deputati,degnl Minislri^non ignorate certamente che 
nella legge di Mose, primo legislatore, di Dragone, di Lictirgo, di 
Soloue non era preveduto Porribile caso del parricidio. Domanda- 
lo pertanto Soione intorno a tale mancanza , rispose, cbe non vi 
poteva essere uo empio aborto di natura, che potesse uccidere il 
proprio genitore. L'empio Lacdo fa per ii primo clie uccise il 
proprio geo itone. I positivi romani crearono a tale oggetto una 
legge , e Tempio Luccio fu posto ignudo entro un otre insieme ad 
un gallo, una vipera, una scimia, un mastino, e lo gettarono nel 
mare,chò la terra non potea ricevere nel suo seno Tempio mostro!.. 
Nel tempo di qtiel gran filosofo Federico II. Re di Prussia , ua 
altro'empio uccise il proprio genitore. Fo condannato a morte; ma 
il gran Federico f«'ee costruire uno stretto corridoio, ed in un lato 
fece situare in pied' il cadavere del genitore , e sopra la testa vi 
fece porre una lanterna sempre accesa: dall'altro lato fece ligare 
sur un ceppo l'empio figlio, il quale altro non potea guardare che 
li eadavore del proprio genitore. VI visse ali*iocirca sei mesi, e mi- 
•eraiDeDie morM liaddoTe voi, degni Deputai I, degni Ministri, or 
tirereste nuovamente sopra lo iogegno il nero velo delP orpellante 
silenzio, uccidereste lo ingegno inventivo, e sareste pia empi d«,'i 
parricidi. Approvate dunque, senza indugio , la mia generosa of> 
feria, la mia sem-inveniiooe stradale , e cosi iotornameRte senti- 
rete uo eonsnolo, grande olile farete alla Naiione , sarete ammi* 
rati da tutti gli nomini, e beoedetll da Dio (I). 

(1) É vero cbe quest'appeadice è nascita troppo lunga, ma più lang'avreb* 
!»• dorato énsce per i degni Oepaisii e I degol MiaistrI I 
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